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Prefazione 
I 

L'appassionata ricerca con cui l'autore Bruno Zoratto 
ha ricostruito la vita e l'opera del pittore milanese Giu- 
seppe Castiglione S. J., vissuto alla Corte Imperiale cine- 
se dal 1715 al 1766, è certamente meritoria. 

Questo pittore italiano, che per cinquant'anni ha de- 
dicato la propria vita e la propria opera in terra cinese 
allo scopo di sensibilizrare l'animo degli imperatori man- 
cesi (non cinesi) al problema religioso, sulla scia del 
confratello Matteo Ricci, merita essere ricordato. Mentre 
in Italia Giuseppe Castiglione è pressoché sconosciuto 
e le celebrazioni in suo onore per il terzo centenario 
furono pressoché snobbate dalla sua citth natale, Mila- 
no, i cinesi si sono da sempre vantati del valore di 
questo artista. 

Numerose esposizioni di dipinti cinesi hanno presen- 
tato anche opere di Iang Shi-ning, questo 2 stato il nome 
cinese del nostro artista missionario italiano. 

Nel 1982, nel quarto centenario dell'arrivo di Matteo 
Ricci S.J. in Cina, il "National Palace Museum" di 
Taipei ha pubblicato un bellissimo catalogo a colori di 
tutte le opere di Castiglione presenti nel museo stesso. 
Abbiamo potuto cosi vedere riprodotta, forse per la 
prima volta, l'enorme mole di lavoro che Giuseppe Ca- 
stiglione aveva eseguito per la Corte cinese del 1700 
e che Chiang Kai-sheck aveva trasferito nel 1948 dalla 



Cina continentale, e finalmente abbiamo potuto valoriz- 
zare ed apprezzare lo sforzo che il nostro pittore aveva 
dovuto compiere Per adattarsi al modo di dipingere 
cinese. 

In Europa, il p i h o  che ha intrapreso un'ampia ricer- 
ca e che ha pubblicato gli studi iniziali su Giuseppe Ca- 
stiglione 2 stato il prof. G.  Loehr, purtroppo prematu- 
ramente scomparso, il quale aveva intenzione di darci un 
quadro completo del nostro artista con il vasto materiale 
da lui raccolto in tanti anni. 

Anche il francese Miche1 Beurdeley ha contribuito 
con un libro molto documentato: Castiglione, peintre 
jésuite 2i la cour de Chine, u farci conoscere Giuseppe 
Castiglione, dandoci un elenco molto esteso delle sue 
opere, alcune delle quali purtroppo andate perdute. 

Mi auguro pertanto che questo lodevole contributo 
di Bruno Zoratto possa servire ad allargare Vinteresse 
per Giuseppe Castiglione du parte di chi ammira ed 
ama Varte italiana e quella cinese. 

Introduzione 
I 

Giuseppe Castiglione, milanese, è uno dei numerosi 
europei che ha vissuto alla corte di K'ien-long, impera- 
tore della Cina, e che ha saputo mantenere il proprio 
prestigio in seno d'intimo circolo imperiale che rap- 
presentava la pifi alta espressione della cultura cinese. 

Marco Polo scopri il pianeta cinese nel tredicesimo 
secolo *. Vi se& l'insediamento di un ordine cristiano 
che ebbe tuttavia scarsa importanza. 

I primi europei che riuscirono a porre le basi per 
una permanenza duratura furono i portoghesi. Condotti 
da Pe ra  de Andrade, essi avevano aperto una sede com- 
merciale a Macao nel 1517. In seguito i cinesi solleci- 
tarono il loro aiuto per cacciare i pirati che infestavano 
i mari attorno alle loro coste. Come ricompensa nel 
1567 venne accordato ai portoghesi il diritto di stabilire 
una sede commerciale a Canton, privilegio importante 
che i portoghesi intesero conservare. Sulla scia dei primi 
portoghesi, fu l'italiano 'Matteo Ricci a fondare la mis- 
sione gesuita cinese il 10 settembre 1583. Da quel gior- 
no numerosi gesuiti di tutte le nazioni si recarono in 
Cina per propagare la fede cristiana. 

* Ci sono molti altri viaggiatori che precedono ii Polo in 
Cina. Tra i pi6 noti: Giovanni de Pion del Carpine, Gugliclmo 
de Rubruck, Giovanni de Montecorvino, tutti rciigiosi mandati 
in Cina con motivazioni diverse, di cui ci restano anche le rela- 
zioni. Cfr. L. OLSCKI, I Precursori di Marco Polo, Olscki Ed., 
Firenze. 



Di riflesso, in Europa nacque, da tale contatto con il 
mondo cinese, un vivissimo interesse per la letteratura, 
la filosofia e anche per le istituzioni politiche della Cina. 
I rapporti che gli studiosi gesuiti mandavano dalla Cina 
destarono in Europa un grande entusiasmo, oltre ad 
una viva ammirazione, specialmente tra filosofi ed artisti 
del Settecento, col risultato che le idee filosofiche cinesi 
furono molto discusse e l'arte europea risenti l'influenza 
per l'interesse destato dalla chinoiserie". 

Mentre l'Europa subiva l'influsso della Cina, i mis- 
sionari della Compagnia di GesG a Pechino cercavano 
di interessare la corte sulle varie strutture culturali e 
spirituali europee, al fine di convertire l'imperatore, 
pronto, e con lui tutto il popolo, secondo la loro spe- 
ranza di missionari, a seguine l'esempio. Vi era anche 
il desiderio di portare in Cina, per mazo della corte, 
il frutto delle scoperte scientifiche che si stavano ma- 
turando in Europa, scoperte che potevano in seguito 
essere d'utilith a quel Paese, se tenuto al corrente del 
progresso europeo. 

La reazione degli imperatori cinesi non fu del tutto 
incoraggiante. Essi titubarono tra uno spirito aperto e 
una politica di porta semichiusa. I1 pici grande ostacolo 
fu la xenofobia e la vanith degli alti dignitari cinesi, 
umiliati di venire istruiti da stranieri. Se in Europa nes- 
suno scienziato mostrava vergogna a creare con le pro- 
prie mani strumenti d'orologeria e di cronometria, i 
cinesi consideravano questo lavoro artigianale indegno 
di un letterato e lo risemavano al "piccolo uomo". 
Una tale attitudine non favoriva certo il progresso tec- 
nico e scientifico della Cina, cosicché la Cina stessa, 
alla fine del Settecento, aveva un ritardo di cento anni 
sull'Europa. 

Anche la politica annessionistica francese ed inglese 
nelle Indie non poteva che accrescere la diffidenza cinese. 

In un clima ianto difficile dovevano lavorare i ge- 
suiti europei. !Malgrado ciò, iun pittore, il Castiglione 
appunto, riusd a farsi apprezzare dai cinesi. Egli adottò 
le tecniche pittoriche cinesi, pur conservando le sue con- 
vinzioni religiose. Wou Li, un cinese, divenne prete 
cattolico continuando iad esprimersi nel linguaggio tipi- 
co del suo Paese: nacque un "collegium orientale theo- 
logicum" a Halle in Germania, un istituto per cinesi e 
Napoli, una scuola per diplomatici cinesi a Pechino, di- 
retta da un europeo, il padre Gaubil; vi furono scienziati 
gesuiti al Tribunale di Matematica di Pechino: tali erano 
i rapporti che si erano stabiliti tra cinesi ed europei 
grazie alla pazienza e alla buona volonth dei gesuiti. 

Dato che la pittura k coltivata in Cina negli ambienti 
colti dei letterati ed è anche apprezzata dalla grande 
massa del popolo, cosi come h musica in Europa, alla 
fine del Seicento ed ai primi del Settecento furono invi- 
tati alla corte di Pechino degli artisti europei per dimo- 
strare col loro lavoro quanto vi era di piti bello nell'arte 
occidentale. E questi (artisti, con la loro opera, cerca- 
rono di conquistare la simpatia dell'imperatore a favore 
dell'evangelizzazione che i missionari stavano compiendo 
nell'impero. 

Fra tali artisti colui che ha fatto di pi6 per accapar- 
rarsi la benevolenza dell'imperatore, non solo con la 
sua arte veramente grande, ma anche col suo carattere, 
fu il pittore Giuseppe Castiglione. Insieme con Matteo 
Ricci, questi due insigni rappresentanti della vita italia- 
na si possono annoverare fra i migliori elementi che 
hanno reso saldi, con la loro opera, i vincoli della civiltli 
dell'Europa e della Cina. 
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Prime esperienze 
I 

Giuseppe Castiglione S.J., figlio di Pietro e di Maria 
Vigone, di famiglia nobile, nacque a Milano il 19 luglio 
1688. Sulla famiglia e sulla sua infanzia non si sa quasi 
niente. Nel 1707, a diciannove ami, entra a Genova 
nella Compagnia di Gesti per farvi il noviziato. I suoi 
obblighi religiosi, pur pesanti, non gli impediscono di 
sviluppare il talento di pittore e ben presto gli vengono 
affidati dei lavori. Per la Cappella dei Novizi a Genova 
egli dipinge due quadri che illustrano la vita di S. Igna- 
zio. Uno rappresenta SantJIgnazio nella grotta di  Man- 
resa, l'altro L'apparizione di  Cristo a S. Ignario, mentre 
si reca a Roma. Queste due opere erano segnalate nella 
guida della citth di Genova, guida scritta da Carlo Giu- 
seppe Ratti nel 1780, ed cosf che vennero scoperte da 
George Loehr nel 1961. 

I1 giovane novizio non aspirava soltanto alla cura della 
sua spiritualith interiore ed alla preghiera, ma bramava 
di realizzarsi come uomo anche con gli altri suoi talenti. 
Sentito che fratelli gesuiti propagavano la fede in re- 
mote terre, pure egli fu colto dallo spirito missionario 
e decise di imbarcarsi alla prima occasione. E volle par- 
tire per la Cina, impresa ardua a causa dei portoghesi 
che rivendicavano il diritto di organizzare e di diri- 
gere tutte le missioni per le Indie o per la Cina, quali 
che fossero le loro origini. Ogni vescovo doveva essere 
presentato dal governo portoghese, ogni missionario do- 



veva viaggiare su una nave portoghese. Un tale privi- 
legio derivava dal fatto che i portoghesi erano stati i 
primi europei a sistemarsi stabilmente in Cina, divi- 
dendosi ie sfere di influenza tra Portogallo e Spagna 
all'epoca delle " G m d i  scoperte " . 

Cosi Castiglione dovette prima stabilirsi nel Porto- 
gallo per terminare il suo noviziato. Lo accolse il celebre 
convento dei gesuiti di Coimbra: la passò i successivi 
due anni. Grazie ad una lettera di Castiglione e ad un 
manoscritto della biblioteca nazionale di Lisbona dispo- 
niamo di qualche dettaglio sui lavori artistici del giovane 
Fratello nel Portogallo, dove esegui due ritratti del figlio 
della regina e varie pitture per la cappella del collegio 
di Coimbra. 

L'l 1 aprile 1714 egli si irnbarcb in compagnia del 
Fratello Costa sulla nave "Nostra Signora della Speran- 
za" con destinazione Goa, citta che fu raggiunta il 17 
settembre del medesimo anno. 
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T1 viaggio 
I 

La prima tappa fu Madeira, dove i portoghesi ave- 
vano una sede commerciale e dove gli indigeni erano 
molto ben disposti verso i missionari; la seconda fu al 
Capo Verde, nella piccola isola di Goré che il maresciallo 
d'Estrées aveva preso agli olandesi il lo novembre 1617. 
Non si trattava allora di far opera di missione presso 
i negri, ciò nondimeno non pochi gesuiti si meraviglia- 
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' I - ' t * w N E 3 q  rono che nessuna missione fosse stata costruita su quelle 
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ì q k k ~ 4 ,  colpi di bastone che gli europei non risparmiano loro 
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C 4 R C & ~  essi non cambierebbero la loro attitudine contro chi che 

L:: sia. Essi sono popoli i quali credono che il bianco sia 
il colore dei diavoli e contano tra le prerogative della 

Un i,iuli ., loro nazione quella d'essere i popoli piti neri d'Africa ». 
Tuttavia dobbiamo riconoscere che I'opera di cristianizza- 
zione di tali isole sarebbe dovuta essere realizzata giA 
da molto tempo. 

La nave continuò la rotta lungo le coste africane, 
passando per il Senegal, coste tutte infestate dai corsari. 
Al primo allarme tutto l'equipaggio, padri gesuiti com- 
presi, doveva prepararsi con spade, pistole ed asce. Ma 
c'erano anche altre ragioni d'inquietudine, queste non 
derivanti dall'abiezione degli uomini: le balene. Quando 
le balene gettavano l'acqua salata sulla nave, i padri 
gesuiti si mettevano a pregare. Altre volte, invece, col 

006 Uno dei dieci destrieri da corsa, chiamato Ch'ih-hua-ying (1743). 



bel tempo e col mare calmo, ci si poteva dedicare alla 
pesca, ma non si osava fare il bagno per paura dei 
pescecani. 

Durante il bel tempo la nave percorreva ottanta-cento 
leghe al giorno. 

Arrivati nel Mare della Cina, la nave venne travolta 
dai venti terribili che soffiano in quelle zone. Era 
questione di vita o di morte. I padri gesuiti in tali cir- 
costanze non dimenticavano mai che loro scopo era 
quello di propagare la iede. Uno di loro scrisse: << La 
paura della morte aveva colto due dei mostri marinai, 
uno svedese e I'altro olandese, e li rese disposti a sen- 
tire pid volentieri le nostre istruzioni ed a fare in seguito 
abiura del luteranesimo ... D. 

Ben presto la nave si avvicinò alle coste della Cina 
attraverso un'infinita di piccole isole, di cui la piu cara 
ai cristiani era Sancian, dove il 2 dicembre 1552 era 
morto Fransois Xavier. Ricordiamo poi come durante il 
secondo viaggio di una nave francese in Cina, 1'Amphi- 
trite, I'equipaggio credeva di dover morire nei paraggi 
dell'isola. 

Visto che per un vero miracolo erano riusciti a scam- 
pare alla tempesta, fecero un ivoto. Dopo aver salutato 
la tomba con cinque colpi di cannone, l'equipaggio della 
nave del Castiglione intonb un Te Deum ed i missionari 
discesero a terra per celebrare la messa nella piccola cap- 
pella eretta in onore di Fransois Xavier. 

La situazione dei cristiani in Cina 
all'acrivo del Castiglione 

I1 Fratello Castiglione arrivò a Macao nel luglio 17 15, 
il cinquantaquattresimo anno del regno di K'ang-hi 
( 1662- 17 22), secondo imperatore della dinastia dei 
Ts'ing. I cristiani stabiliti in Cina uscivano appena allora 
da un periodo difficile: le persecuzioni erano incomin- 
ciate all'inizio del regno di K'ang-hi. Essendo I'impera- 
tore troppo giovane per governare da solo, il potere si 
era trovato nelle mani di reggenti molto gelosi dei pri- 
vilegi acquisiti dai gesuiti sotto Shun-chih, l'imperatore 
defunto. Alcuni di loro occupavano posti importanti, 
come Padre Schall, gesuita tedesco, divenuto uno dei 
dignitari dell'impero. Grazie alle sue conoscenze scientifi- 
che ed ai suoi lavori sul calendario ufficiale egli era stato 
nominato direttore dell'ufficio astronomico di Pechino. 

Poco dopo la morte di Shun-chih, Adam Schall, accu- 
sato dei crimini piG gravi, fu incarcerato e condannato 
ad essere strangolato. Un terribile terremoto che scosse 
la citta di Pechino fece soprassedere alla sentenza. Tale 
cataclisma sembrava una disapprovazione d d  Cielo ed il 
gesuita poté ritornare a casa, dove mori poco dopo. 

La persecuzione non continuò a imperversare di meno 
nel resto dell'impero cinese. A Pechino non restarono 
che quattro missionari; gli altri furono cacciati o impri- 
gionati. 



Quando K'ang-hi ebbe raggiunto il quindicesimo 
anno di eth, il suo primo atto imperiale - 'dopo essersi 
sbarazzato dei reggenti - fu quello di proteggere i reli- 
giosi stranieri di cui ammirava la competenza nei diversi 
campi, soprattutto in quello delle scienze esatte. Egli 
domandò al Padre Verbiest d'insegnargli ile basi di tali 
scienze esatte, e lo incaricò pure di fondere trecentoventi 
pezzi d'artiglieria, ciò che il Padre fece a malincuore. 
Ma per controbilanciare il disappunto egli diede un 
nome di santo ad ogni cannone dopo averli benedetti 
con l'acqua santa. Verbiest approfittò del vantaggio della 
sua posizione per ottenere un editto che annullava il 
decreto di persecuzione (mano 1671), promulgato dai 
reggenti. Ormai i missionari potevano vivere in Cina 
in relativa tranquillith, ma i cinesi non potevano abbrac- 
ciare la loro religione. 

Nel 1685 un decreto apri le porte al commercio. 
Nel 1692, cedendo a diverse istanze, K'ang-hi decise 
d'autorizzare i missionari ad esercitare il loro sacerdo- 
zio. Verso il 1700 si contano diverse chiese a Macao, 
sette a Canton, due a Pechino (di cui una per donne) 
e quasi trecentomila cristiani. 

Questa prospera situazione non tardò a venire com- 
promessa dalla cosiddetta "Controversia dei Riti". Fino 
a quel momento i gesuiti di Pechino consideravano i 
riti cinesi, e specialmente il culto degli antenati e quello 
di Confucio, come conciliabili con la morale cristiana, 
e quindi adatti a facilitare l'introduzione del cristianesi- 
mo. I missionari degli altri ordini, al contrario, non ve- 
devano in queste cerimonie che superstizione e ido- 
latria. 

I1 Papa esitava a pronunciarsi e tale riguardo. Per 
risolvere il problema venne incaricato da Roma Mon- 

signor de Tournon, che sbarcò a Canton nel 1705. Egli 
decise di promulgare il decreto di Clemente XI  ( 1700- 
172 1) che condannava i riti cinesi. Tutti quelli che non 
avrebbero rispettato il decreto sarebbero stati colpiti 
da scomunica. 

K'ang-hi, indignato, credette di vedere in questa de- 
cisione un'intrusione del Papa negli affari della Cina. 
Pertanto ordinò ai portoghesi, che avevano la conces- 
sione per la citth di Macao, d'arrestare il Monsignore 
e di imprigionarlo. 

Egli soprawisse tre anni alle molte sofferenze e mori 
nel 17 10. Nel medesimo anno il Papa iapprovò con de- 
creto la condotta di Monsignor de Tournon. Nel 1715, 
l'anno dell'arrivo in Cina del Fratello Castiglione, egli 
pubblicò una Costituzione solenne che respingeva ogni 
appello in favore dei riti cinesi e costringeva i missio- 
nari alla stretta osservanza delle decisioni della Santa 
Sede. 

A Macao la situazione era quindi particolarmente 
tesa: da una parte tra funzionari cinesi e missionari, 
dall'altra tra i religiosi portoghesi e quelli degli altri 
paesi occidentali. 

I1 vescovo di IMacao era nominato dal re del Porto- 
gallo che, come abbiamo gih visto, laveva il diritto di 
patronato su tutte le missioni delle Indie e della Cina. 
Per lottare contro tale abuso di potere, il Papa creò 
dei "Vicariati apostolici della Sacra Congregazione della 
Propagandan, sotto la sola dipendenza da Roma. Cosi 
vari missionari francesi, incoraggiati prima da Colbert 
poi da Ponchartrain, si recarono a Pechino dove la loro 
conoscenza ed i loro talenti artistici furono molto 
prezzati (primo e secondo viaggio dell'Arnphitrite 
1668 e nel 1701). 

ap- 
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I portoghesi, che non vedevano di buon occhio i 
gesuiti francesi occupare posti importanti alla corte, ac- 
colsero con molto entusiasmo il Fratello Castiglione. 
Quantunque italiano egli faceva parte della Missione 
Portoghese; inoltre era, benchC giovane, un pittore dal 
talento riconosciuto. 

L'arrivo a Pechino 
t 

I1 viaggio per via mare fini con l'arrivo a Macao 
nell'agosto del 17 15. Qui Castiglione dovette dapprima 
imparare le basi della lingua ed i costumi cinesi. 

Infatti, Matteo Ricci, il gesuita fondatore della mis- 
sione in Cina, aveva riconosciuto come piii utile ai fini 
della evangelizzazione non vestirsi di poverta come i 
gesuiti in Europa, ma apparire quale ambasciatore della 
scienza occidentale. Egli, quindi, - dopo aver in un 
primo momento vestito gli labiti dei monaci buddhisti, 
avendo notato come costoro non occupassero una posi- 
zione elevata all'interno della societa - decise di indos- 
sare l'abito dei letterati confuciani, che costituivano la 
classe predominante dell'impero. 

Ricci si spostava da ;un posto all'altro in sedia por- 
tatile con ombrello e servitore. Cosl egli veniva apprez- 
zato dai cinesi e cosi i gesuiti suoi successori si compor- 
tarono subito dopo l'arrivo dall'Europa. \Questo atteg- 
giamento corrispondeva alla politica missionaria attuata 
dai gesuiti, che intendevano evangelizzare innanzitutto 
le classi elevate, ritenendo in questo modo di poter ren- 
dere piii facile le conversioni a livello popolare. 

Anche Castiglione, !quindi, si adeguò e assunse un 
nome cinese: egli si chiamò Lang Che-ning (Lang Vita 
tranquilla) e dovette apprendere le regole della cortesia 
cinese. 



I1 suo soggiorno a Macao fu breve; nell'agosto dello 
stesso anno prosegui il viaggio per Pechino, facendo 
sosta a Canton. Qui si trovò col Fratello Costa, un 
medico che lo aveva accompagnato nel viaggio con la 
nave. Canton impressionò vivamente i due italiani. I1 
viaggio da Canton a Pechino fu pieno di strapazzi e di 
sacrifici. 

A Pechino, secondo la consuetudine formatasi fra i 
missionari, tutti i missionari europei andarono a por- 
gere il benvenuto ai nuovi arrivati. Essi condussero il 
Fratello Castiglione alla missione portoghese d i  Tong- 
t'-ang che viene anche chiamata Missione San Giusep- 
pe, vecchia residenza del Padre Adam Schd.  I religiosi 
vi erano ben sistemati. Uno di loro scrisse: « Le nostre 
case sono pulite, comode, senza che ci sia niente contro 
il rispetto, la cortesia e l'etichetta del nostro stato. Il 
nostro cibo & molto buono; tranne il vino, abbiamo qui 
tutto quello che si trova in Europa >p. 

Vi erano a Pechino tre chiese dei gesuiti: la Nan-T'ang 
(Chiesa Meridionale), o Chiesa del Salvatore, col Collegio 
Portoghese o Collegio di San Giuseppe; la Tong-T'ang 
(Chiesa Orientale), o Chiesa di San Giuseppe, e la Pei- 
T'ang (Chiesa Settentrionale), o Chiesa di San Salvatore, 
con la residenza francese. Siccome Castiglione era italia- 
no, venne destinato con gli #altri italiani, tedeschi, spa- 
gnoli e missionari di altre nazioni, d'infuori di quella 
francese, al Collegio dei Portoghesi. 

Nel novembre del 1715 Castiglione fu presentato 
all'imperatore K'ang-hi. Gli fece da interprete e da 
guida il Padre Matteo Ripa, d'origine napoletana, pit- 
tore ed incisore, che era arrivato in Cina nel 1710. 
La sua conoscenza della lingua cinese gli consentiva di 
fungere da interprete quando l'occasione si presentava. 

Nelle sue memorie Ripa descrive cosi la presentazione 
di Castiglione e; Costa all'imperatore K'ang-hi: 

« Nel novembre 1715 mi venne chiesto dall'impe- 
ratore di servire da interprete a due europei, un pit- 
tore ed un medico, che erano appena arrivati. Mentre 
attendevamo la bontà di Sua Maestà in una delle anti- 
camere, un eunuco indirizzò la parola in cinese ai miei 
compagni e fu incuriosito percht questi non risponde- 
vano. Gli spiegai la causa del loro silenzio. Egli disse 
che noi europei ci assomigliavamo in un modo che era 
difficile distinguerci l'uno dall'altro. Avevo già sentito 
quest'osseruazione e pensai che fosse dovuta alla ma- 
niera di portare la barba. I cìnesi non si radono, la loro 
barba & fattu da qualche pelo che si può contare uno ad 
uno e alla barba essi danno un'importanza ridicola N. 

E poi c'era la mancata conoscenza della lingua. 
L'etichetta era rigorosa. In presenza del sovrano ogni 

gesto, ogni attitudine erano regolati con cura minu- 
ziosa. Un osservatore europeo cosi descrive la cerimonia: 
41 Bisognava restare per wn istante con i lpiedi congiunti 
e le mani pendenti. Ad un segnale dato dal maestro 
delle cerimonie si piegano le ginocchia. Ad un terzo 
segnale si china la testa fino al suolo. Si ripete sette volte 
questa cerimonia durante i grandi ricevimenti. Per una 
visita privata ci si contenta di un solo inginocchiamen- 
t0 m. 

L'imperatore, racconta Padre Ripa, fu molto affabile. 
Parlò con lentezza, ripetendo pazientemente le parole in 
modo da essere ben compreso, e non mancò di felicitarsi 
con Padre Ripa per i suoi progressi nella lingua cinese. 

L'usanza voleva che i missionari, )quando venivano 
presentati d'imperatore, gli offrissero qualche regalo 
d'origine europea. Padre Ricci, per esempio, aveva fatto 



dono a Wan-li di una bibbia, di una statuetta di Cristo, 
di un orologio e di un pendolo. L'imperatore era rimasto 
cosi incantato da 'questi oggetti che aveva ordinato di 
farli portare a sua madre {perché li vedesse *. 

Purtroppo Padre Ripa non menziona i doni offerti 
dai Fratelli Castiglione e Costa, ma si può presumere 
che si trattasse di oggetti in ceramica che K'ang-hi ap- 
prezzava vivamente. 

* Nel volume di JACQUES GERNET, Cina e Cristianesimo, 
Marietti, Casale Monferrato, 1984, pp. 25 e segg., vi sono alcune 
interessanti osservazioni isu questa offerta di doni. 
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Alla corte di K'ang-hi 
t 

All'arrivo di Castiglione K'ang-hi aveva sessantun 
anni. Egli aveva una sincera stima per gli europei e si 
mostrava tollerante verso la loro religione. « Gli uomini 
dell'Occidente », diceva, « hanno messo in buon ordine 
il calcolo del calendario; al imomento della guerra essi 
hanno riparato i v ~ c h i  cannoni e ne hanno fabbricati di 
nuovi; essi si sono cosi dati all'abnegarione per il bene 
dell'ittrpero e si sono dati molta pena ». 

All'epoca della controversia dei riti molti religiosi 
sollecitarono la sua protezione. Questa iniziativa sollevò 
l'indignazione di K'ang-hi. Come potevano degli stra- 
nieri osare discutere le « dottrine dei cinesi >P senza CO- 

noscere la loro lingua? E ancor pi6 egli si stupiva: « È 
possibile che voi siate sempre occupati dove non abitate 
atrcora stabilmente e dove non contate quasi niente 
nel mondo dove vivete? Credetemi, ogni cosa ha il suo 
tempo ». 

I1 31 ottobre 1716 Castiglione firmò a Pechino m 
documento di K'ang-hi unitamente ad altri quindici mis- 
sionari: era la traduzione in latino del decreto di K'ang- 
hi nel quale non si ammetteva alcuna comunicazione da 
Roma circa i \riti cinesi prima del ritorno dei Padri che 
l'imperatore aveva inviato quali suoi diretti informa- 
tori nel 1706 e 1708. Questa traduzione doveva essere 
a conoscenza di ogni nuovo arrivato, il quale doveva 
possederne una copia in pi6. 



Kang-hi non apprezzava solo la poesia e la pittura, 
ma anche la musica. I gesuiti gli fecero conoscere certi 
strumenti musicali europei che non aveva ancora visto 
in Cina. I1 Padre Pereira, promosso (al rango di « primo 
maestro della musica D, fu, tra tutti i gesuiti viventi alla 
corte dell'imperatore, quello che K'ang-hi vedeva pifi 
spesso. 

I1 superiore della residenza di San Giuseppe, il Pa- 
dre Saverio Ehrenhart Fridelli, servendosi dell'oblazie 
ne dell'imperatore Ferdinando 111, nel luglio del 172 1 
iniziò la costruzione della chiesa dedicata a San Giu- 
seppe. Ne fu architetto il Fratello Ferdinando Bonaven- 
tura Moggi, fiorentino, e Castiglione la decorò con di- 
verse pitture. L'altare maggiore assomigliava molto a 
quello dedicato a San Luigi Gonzaga nelia chiesa di 
Sant'Ignazio a Roma. h cupola, decorata secondo tutte 
le leggi ddla prospettiva geometrica, assai diversa da 
quella in uso presso i cinesi, attirava l'attenzione e 
stimolava l'ammirazione di tutti i visitatori, tartari e 
cinesi. Due Padri agostiniani, in visita da Roma a Pe- 
chino, stimarono tale costruzione degna della grande ca- 
pitale. 

L'8 dicembre 1721 il Frate Castiglione divenne coa- 
diutore temporale dei gesuiti. 

Morte di K'ang-hi 
I 

Passeggiando nel parco di Hai-tseu, K'ang-hi si raf- 
freddò e ne mori il 30 dicembre 1722 alle otto di sera. 
Egli aveva sessantanove anni. 

Questo imperatore, il cui regno era durato sessanta 
anni, fu senza dubbio il pifi grande della dinastia dei 
Mancifi. Egli era cosciente del progresso tecnico com- 
piuto in Europa e voleva che la Cina colmasse il ritardo 
di cento anni, specialmente nel campo della metallur- 
gia (l'armata cinese, a quell'epoca, utilizzava ancora gli 
archi). Gli ambasciatori europei non erano per K'ang-hi 
che portatori di tributi; se tollerava il traffico con l'este- 
ro, lo faceva nella misura in cui l'estero forniva 'al tesoro 
del " metallo bianco" (argento). Per contro egli aveva per 
i gesuiti una stima. sincera: li considerava suoi propri 
sudditi e nessun missionario poteva lasciare la Cina sen- 
za la sua autorizzazione. 

Tutti i gesuiti, che come Castiglione avevano potuto 
avvicinarlo e conoscerlo personalmente, !provavano per 
lui una vera ammirazione. Egli aveva uno spirito vivo e 
penetrante, un giudizio sano e solido, una memoria alla 
quale non sfuggiva alcunché. Uno dei missionari disse 
candidamente: « Egli aveva troppe virtfi per non essere 
cristiano D. In realta, K'ang-hi non aveva alcuna pro  
pensione verso il cristianesimo, la « dottrina dellyOcci- 
dente D, come la chiamavano i cinesi, affermando a 
tale riguardo: « È contrario all'ortodossia ed 2 solo 



perché gli apostoli conoscono <bene le scienze matemati- 
che che lo Stato li impiega; guardatevi dall'ignorarlo ... N. 
Non di meno i gesuiti sapevano che con K'ang-hi ave- 
vano perso un padrone benevolo e un protettore. 

I1 corpo dell'imperatore fu trasportato dal palazzo 
di Tch'ang-tch'ouen-yuan a Pechino. Tutti i missionari 
che lavoravano alla corte si recarono al palazzo impe- 
riale per assistere ai funerali e mescolare i loro lamenti 
a quelli dei funzionari e dei servitori. Non senza una 
certa inquietudine, perché, adeguandosi a quel costume 
dei lamenti, essi temettero di partecipare ad un culto 
pagano. 

Sotto il regno di Yung-cheng 

Yung-cheng regnò dal 1723 al 1735. Egli era uno dei 
trentacinque figli di K'ang-hi ed era nato da una sua 
concubina. Alcuni dei suoi fratelli si erano convertiti 
al cristianesimo ed egli dovette difendersi dai loro intri- 
ghi, poiché gli rimproveravano la nascita illegittima. 

Dopo un complotto, nel quale era implicato anche un 
Padre gesuita portoghese, la repressione contro i cri- 
stiani fu condotta senza pieth: otto principi della fami- 
glia imperiale furono imprigionati, il Padre portoghese 
fu strangolato o avvelenato, tutti i missionari, tranne 
quelli che lavoravano a Pechino, furono espulsi. 

In questo periodo Castiglione esegui diverse pitture, 
per le quali l'imperatore dimostrò \la sua riconoscenza 
e gli fece diversi regali, ma non gli volle mai parlare 
di persona. 

I1 15 settembre 1723 Castiglione esegui su seta il 
quadro Molti simboli di auipicio, nel iquale si vede un 
vaso cinese di 'porcellana. Nel vaso vi 5 il  loto doppio 
in tre forme differenti: bocciolo, fiore e frutto. Vi si 
vedono anche foglie di loto, spighe di miglio e fiori e 
foglie di altre piante. Pare che Castiglione si sia ispirato 
osservando con i propri occhi la rarità del segno di 
buon augurio - il loto a doppio fiore - nel palazzo 



imperiale. I1 simbolo del loto nelle sue tre forme si 
ritrova fin dai tempi della dinastia dei Wei Settentrie 
nali (368-535) su rilievo nella grotta di Ping-yang a 
Lung-men, nel Honan. 

Nell'ottobre del '1724 Castiglione esegui un altro 
quadro simbolico che è da collocarsi fra i suoi capolave 
ri. 'Rappresenta un falco bianco appollaiato su di una 
roccia, in mezzo ad un torrente di montagna, che guar- 
da maestosamente in lontananza. Sulla [sponda si trova 
un vecchio pino che innalza i suoi rami al di sopra 
del falco. Dalla roccia sporge un grosso fungo. Era 
d'uso nel palazzo imperiale assegnare ad un artista come 
soggetto una frase poetica dalla quale egli doveva trar- 
re il motivo per un quadro. Infatti, .è probabile che 
l'imperatore abbia indicato a Castiglione per sogget- 
to la frase « Sung Hsien Ying Chih ». Letteralmente 
vuol dire: « La canzone di montagna offre dell'erba 
meravigliosa », ma il suo vero significato .è: « Una gran- 
de mostra di magnifico splendore ». Dato che nella lin- 
gua parlata cinese vi sono molte sillabe aventi diversi 
significati, pur con il medesimo suono, ne risulta spes- 
so che oggetti concreti abbiano i medesimi suoni delle 
idee astratte. iÈ cosi che l'artista pub raffigurare un'idea 
per mezzo di un quadro. Infatti, qui "sung" diventa 
un pino, "hsien" rimane col suo significato originale di 
mostra, "ying" diventa un falco e "chih" un fungo. 
Cosi abbiamo l'idea poetica quale l'ha rappresentata 
pittoricamente Castiglione. 

A meta della primavera del 1728 Castiglione esegui 
un altro capolavoro, molto apprezzato dai cinesi, dal 
titolo: I cento cavalli eccellenti. Nel 'quadro si osservano 
infatti cento cavalli, di diverso mantello ed in atteggia- 
menti differenti, sorvegliati da una decina di avalleriz- 

014 Ah-yu-hsi a cavallo che attacca con una lancia (1755). 



zi. I1 paesaggio è una pianura paludosa ed alberata ai 
piedi di una montagna. 

Nel 1729 Castiglione, che si diceva discepolo di An- 
drea Pozzo, aiutò Nien Si-yao, sovraintendente d e  do- 
gane, ad adattare in cinese il trattato "Perspectiva picto- 
rum et Architectorum " . Questo adattamento apparve 
nel 1729 e fu riedito nel 1735. 

0 15 Pavoni ( 1758). 



K'ien-long ed i cristiani 

Fu solo con le lacrime d'etichetta che i Padri gesuiti 
accompagnarono la morte di Yung-cheng. DQ1 suo suc- 
cessore, K'ien-long, che saliva al trono a ventiquattro 
anni di etA, il 7 ottobre 1735, i missionari speravano 
in una politica di tolleranza verso il cristianesimo, tanto 
piii che il primo atto imperiale era stato quello di libe- 
rare gli zii gettati in prigione da Yung-cheng. 

Quando venne pubblicato il decreto di K'ien-long, con 
il quale si vietava la propagazione del cristianesimo fra 
i cinesi, pur lasciando il libero esercizio della loro reli- 
gione ai gesuiti, grande fu la delusione. I1 Fratello Ca- 
stiglione aveva giA acquisito esperienza negli affari di 
corte. K'ien-long s'intratteneva molto spesso con lui e, 
come dice il Padre Cibot non senza una qualche esage- 
razione, si diceva discepolo di Castiglione per quanto 
riguardava la pittura. 

I gesuiti, vista la buona posizione che occupava Ca- 
stiglione presso I'imperatore, lo incaricarono di presen- 
tare una petizione concernente la situazione dei cristiani. 
Questo incarico affidato dai superiori della Missione era 
per Castiglione un affare ardimentoso poiche, malgrado 
vedesse sovente I'imperatore, non gli era permesso par- 
lare di alcun affare, a meno che non fosse interrogato. 
All'epoca di questo primo incarico "diplomatico" Casti- 
glione aveva quarantesette anni. 

I1 3 maggio 1736 I'imperatore venne a sedersi, come 
d'ordinario, vicinq a lui per vederlo dipingere. Castiglio- 
ne lasciò il pennello e, prendendo tutto d'un colpo 
un'aria triste, si mise in ginocchio e, dopo aver detto 
qualche parola framezzata da sospiri, diede all'impera- 
tore un memoriale avvolto in seta gialla. Gli eunuchi 
che erano presenti alla scena tremarono dell'arditezza 
di quanto stava per compiere Castiglione, che aveva 
loro tenuto nascosto il suo intento. Ma I'imperatore lo 
ascoltò tranquillamente e poi disse con bontA: u Non 
ho condannato la vostra religione; ho semplicemente 
vietato alle genti della mia razza d'abbracciarla ». Con- 
temporaneamente fece segno agli eunuchi di ricevere il 
memoriale e, voltandosi verso il Fratello Castiglione, 
aggiunse: a Lo leggerò, state tranquillo, e continuate a 
dipingere ». 

Ma, a partire da quel giorno, fu interdetto a Casti- 
glione di presentare una seconda volta una simile richie- 
sta. Ogni giorno egli veniva perquisito per assicurarsi 
che non portasse con se una petizione od un memoriale. 
In seguito I'imperatore gli fece sapere che non conve- 
niva che i 'Manciii ed i cinesi abbracciassero la dottrina 
crisitana, ma che lasciava ai missionari il libero esercizio 
della loro religione. 

I gesuiti ascoltarono questa ingiunzione in ginocchio. 
Le persecuzioni s'addolcirono, ma l'ordine che vietava 
ai cinesi di diventare cristiani venne affisso perfino nelle 
chiese. 

Un anno dopo un cinese che era divenuto cristiano 
andava battezzando i bambini abbandonati. Egli fu accu- 
sato d'utilizzare a l'acqua magica », fu bastonato e ven- 
ne messo alla gogna con le parole: u Criminale perché 
è diventato cristiano P. Castiglione, in compagnia dei 



Padri gesuiti Kogler, Presidente del Tribunale delle 
Scienze matematiche, Parennin, Superiore della Missio- 
ne francese, Pinheiro, Superiore della Missione porto- 
ghese, e Chalier, orologiaio, si rivolsero, questa volta in 
via del tutto ufficiale, ad uno dei grandi maestri della 
casa imperiale per protestare e chiedere clemenza. K'ien- 
long si limitò a differire l'affare al Grande Tribunale, 
che dichiarò: <( La religione degli europei imbroglia la 
gente: ci sarebbero dei grandi inconvenienti ad accor- 
darle anche la minima liberth n. 

Sfidando tutti i divieti Castiglione decise d'interve- 
nire ancora personalmente. Un contemporaneo di Casti- 
glione descrive cosi la scena: « I1 14 dicembre, verso le 
ore dieci di  mattina, l'imperatore si recò nell'apparta- 
mento dove il Fratello Castiglione era occupato a dipin- 
gere; gli pose diverse domande riguardo alla pittura. 
Il Fratello, in preda a tristezza e dolore per l'ordine 
ricevuto il giorno precedente, abbassò gli occhi e non 
ebbe la forza di rispondere. L'imperatore gli domandò 
se fosse ammalato. 

"No, Sire", egli rispose, "ma sono nel pii grande 
abbattimento"; e poi, cadendo in ginocchio: "Maesth, 
lei condanna la nostra santa religione; le strade sono 
piene di avvisi che la vietano; come potremmo noi 
dopo tutto ciò servire tranquillamente Sua Maesth? 
Quando in Europa si saprh dell'ordine che è stato dato, 
ci sarh ancora qualcuno che avrh voglia di uenire al 
Suo servizio? " 

"Non ho affatto vietato la vostra religione", disse 
l'imperatore; "per quanto riguarda voi altri, siete liberi 
di esercitarla, ma le nostre genti non devono abbrac- 
ciarla" ». 

Un altro missionario racconta il modo con cui la s u p  

plica del Castiglione venne accolta dall'imperatore: a I1 
suo viso era pienq di furore, egli gli volse la schiena e 
rimase qualche giorno senza venire nel luogo dove traeva 
piacere nel vederlo dipingere ». 

Alla fine del 1746 Castiglione intervenne una terza 
volta in favore dei suoi sfortunati correligionari. Era 
stata pronunciata una sentenza di morte contro dei mis- 
sionari domenicani, cinque spagnoli, fra cui il Padre Sanz 
da {parte del Tribunale di Pechino. Questa volta non fu 
questione di rivolgere una petizione per iscritto, ma una 
supplica orale. 

L'occasione di parlare al monarca non mancò di pre- 
sentarsi. I1 Fratello aveva ricevuto due pezze di seta 
dalla liberalith del principe ed era obbligato a rivolgere 
i1 suo ringraziamento la prima volta che venisse a tro- 
varsi in sua presenza, secondo l'usanza. Accadde piu 
presto del previsto; il giorno dopo egli fu chiamato 
dall'imperatore che voleva consegnargli il disegno di 
una nuova pittura. Quando comparve, si mise in ginoc- 
chio e, dopo aver espresso il suo ringraziamento, si 
rivolse cosi all'imperatore: u Supplico Sua Maesth di 
avere compassione della religione desolata ». A questa 
domanda l'imperatore cambiò colore e non rispose. Il 
Fratello Castiglione s'irnrnaginò che non avesse sentito 
bene e ripeti5 quello che aveva appena detto. E l'impe- 
ratore prese la parola e gli disse: u Voi,  voi siete degli 
stranieri. V o i  non conoscete le nostre maniere ed i nostri 
costumi. Ho nominato due grandi perché si prendano 
cura di voi in queste circostanze ». 

La decisione di K'ien-long fu irrevocabile: il Padre 
Sanz fu giustiziato nel 1747 e l'amo seguente toccò agli 
altri quattro domenicani. 

Malgrado una tale rigida posizione verso il cristiane- 



simo, K'ien-long si occupò, in via privata, di questa 
religione. Un giorno l'imperatore si trovava nello studio 
del Fratello Castiglione che lavorava con diversi pittori 
cinesi e tartari. 

<( I cristiani P ,  domandò l'imperatore, <( hanno paura 
della morte? » 

w Quelli che hanno vissuto bene o, rispose Gstiglio- 
ne, <( non ne hanno paura; quelli che hanno vissuto male 
la temono molto ». 

w Ma come si sa », disse l'imperatore, <( se si sia vis- 
suti bene o male? D 

w Lo si sa D ,  rispose il Fratello, w dalla propria co- 
scienza ». 

L'imperatore si rivolse allora ad un pittore cinese: 
4 Dimmi la verità, - t i  vedo da molto tempo assieme 
agli europei, - hai abbracciato la loro religione? ». 

I1 cinese rispose che non era cristiano, che quello che 
gli aveva sempre impedito di diventarlo era l'incarna- 
zione di un Dio. Castiglione intervenne d o r a  per dare 
qualche spiegazione: a Ma questo mistero è bene appro- 
fondito nei nostri libri di religione >p. 

Allora l'imperatore dichiarò al pittore cinese: a È 
perche non sai leggere i libri europei che non ti  sei fatto 
cristiano ». Ma Castiglione protestò dicendo che esiste- 
vano tali libri in lettere cinesi. L'imperatore conclu- 
se seccamente con due parole rivolte a Castiglione: 
w Hoa-pa D, cioè: <( occupati di fare le tue pitture >p. 

K'ien-long non teneva sempre delle conversazioni cosi 
serie. Amava anche lo scherzo. Dato che aveva osser- 
vato l'imbarazzo di Castiglione quando era attorniato 
dalle sue concubine, un giorno iche si trovava con le 
otto favorite domandò al pittore: 4 Quale ti sembra la 
piU bella? >p 

w Le donne di un figlio del cielo sono tutte ugualmen- 
te belle ». 

<( Guarda, farai 'il ritratto di quella che ti piacerà di 
pii ». 

<( Chi oserebbe scegliere dopo che ha scelto I'impe- 
ratore? » 

w Tra quelle di ieri ne avresti trovata una che ti 
fosse piaciuta di pii? » 

<( Non le ho guardate affatto, contavo le mattonelle 
di porcellana del palazzo di Sua Maestà ». 

<( Allora, quante ce ne sono? » 
w Trenta ». 
L'imperatore fece contare le mattonelle dagli eunu- 

chi: il gesuita non si era sbagliato. Da quel giorno il 
Fratello Castiglione non fu piu tormentato. 



L'amicizia tra K'ien-long e Castiglione 

I1 giovane imperatore, avendo già conosciuto Casti- 
glione quando era ancora principe, lo apprezzava come 
uomo per il carattere mite e gentile, ma anche come 
artista per quanto c'era di attraente nel suo Lavoro. Non 
8 sorprendente apprendere, come narrano le cronache, 
che, poiché K'ien-long amava particolarmente la pittura, 
si fosse affezionato al Castiglione, del 'quale amava 
chiamarsi discepolo. Soltanto durante pochi giorni del 
suo lutto restò senza averlo presso di sé per (alcune ore, 
come soleva fare usualmente. E dato che in Cina il 
rispetto di un discepolo per il suo maestro & quasi reli- 
gioso, ciò sta a dimostrare di quale valore fosse la bene- 
volenza dell'imperatore. 

K'ien-long abitava il Yuan Ming Yuan (Giardino dello 
Splendore Perfetto), la Versailles della Cina, la cui co- 
struzione fu iniziata nel 1709 da K'ang-hi per il figlio 
Yung-cheng. Infatti, il Yuan Ming Yuan si trova pressa- 
poco alla medesima distanza dal centro di Pechino di 
quanto Versailles da Parigi. Come i due successori di 
Luigi XIV amavano avere la loro corte a Versailles piut- 
tosto che a Parigi, cosi i loro contemporanei sul trono 
cinese ndn soggiornavano che due settimane, o al pifi tre, 
nel Palazzo o Città Purpurea Interdetta; e questo awe- 
niva solo al tempo dei grandi ricevimenti di Capo d'anno 
e in occasione di altre feste speciali. Gli imperatori prefe- 
rivano abitare a nord-ovest della capitale, nelle vicinan- 

O 16 Ma-ch'ang che attacca il nemico ( 1759). 
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ze delle Colline di Ponente, dove costruirono una serie 
di magnifiche ville. Qui, in questo luogo aperto, dove 
trascorrevano circa sette mesi all'anno, si sentivano 
piii a loro agio e ricordavano le loro pianure mancesi, 
cosa che sarebbe stata assai &%le nei cortili, dietro le 
alte mura della grande città. E Yuan Ming Yuan era la 
preferita. 

Già in maggio sentivano nostalgia della terra natia 
dove l'aria è piii fresca. Cosi la corte si trasferiva a 
Jehol, capitale d'estate, fra le montagne della Manciu- 
ria. Poi, dopo aver preso parte a cacce piii b meno im- 
ponenti in settembre, si fermava a Yuan Ming Yuan. 

Questa villa, ai tempi di Yung Cheng, era piuttosto 
piccola e costruita con semplicità, ma il suo erede diede 
subito mano a lavori d'ingrandimento e di abbellimen- 
to. Poco 4ontano dai suoi appartamenti privati, K'ien- 
long aveva la sala d'udienza privata accanto alle sale 
di studio dei principi, suoi figli, con annesse le loro abi- 
tazioni. Quale grande amatore d'arte fece costruire il 
Jui Kuan, o Padiglione dello Scettro di Buon Augurio, 
come studio per gli artisti cinesi ed europei a fianco 
dell'abitazione dei pdncipi. Era qui, nel Jui Kuan, che 
Castiglione lavorava durante il giorno, passando per la 
Fu Yuan Men o Porta del Giardino Contento, non lon- 
tano dall'ingresso principale, per andare a trascorrere la 
notte a Haitien, un borgo distante circa tre chilometri 
sulla strada maestra che va a Pechino. A Haitien, i mis- 
sionari portoghesi avevano una casa per quelli di loro 
che lavoravano alla corte. 

I1 Padre Attiret, francese, egli pure pittore di corte, 
racconta che prima del (suo arrivo, che risaliva al 1738, 
Castiglione aveva già fatto i ritratti dell'imperatore con 
le sue imperatrici. Durante le sedute per i ritratti si 
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rinsaldò l'amicizia di K'ien-long con Castiglione. GiA nel 
1737 troviamo per la prima volta un'opera artistica ese- 
guita dal Castiglione insieme con dei collaboratori cinesi. 
K'ien-long ordinò a Castiglione e ad altri artisti, quali 
Shen Yuan, T'ang Tai, Sun Yu, Chang Wan-pang e 
Ting Kuan-p'eng, di eseguire una pianta con vedute dei 
palazzi e dei giardini del Yuan Ming Yuan. Tale pianta fu 
poi appesa nel Ch'ing Hui Ko, uno dei padiglioni della 
parte occidentale degli appartamenti dell'imperatore. 

Shen Yuan e T'mg Tai erano i pittori u&ciali nel- 
l'ufficio di pitture imperiali. T'ang Tai, mancese, della 
scuola di Wang Yuanch'i, era specialmente valido nel 
dipingere paesaggi. Anche 'questa prima ottima prova 
dal meraviglioso risultato ottenuto con la collaborazione 
tra Castiglione e i pittori cinesi, valse a rendere sempre 
piii stretta l'amicizia tra Castiglione e K'ien-long. 

Castiglione, Mandarino di terza classe 

Come abbiamo giA visto, era arrivato a Pechino nel 
1738 Jean-Denis Attiret, fatto venire dai Padri fran- 
cesi per prendere fra loro il posto che Castiglione occu- 
pava fra i Padri portoghesi. Iniziò quindi 1'Attiret un 
periodo d'attivitA artistica in compagnia del confratello 
italiano alla corte imperiale. Si può avere un'idea del 
carattere ben definito di Cas tiglione, quattordici anni 
piii anziano del nuovo arrivato, dalla maniera con la 
quale l'italiano spiegava al francese ciò che doveva fare 
e con che metodo, incoraggiandolo nelle difKcoltA incon- 
trate nel nuovo ambiente. Attiret, uomo di spirito e di 
carattere vivace, era insofferente delle isuuzioni impo- 
stegli dagli artisti cinesi dietro ordine imperiale. Allora, 
con propria dura esperienza, Castiglione cercava di mo- 
derare la troppa vivacita del suo compagno Attiret. 

Sei anni piii tardi, nel 1744, fu compiuta per K'ien- 
long un'opera veramente magnifica: un album a colori 
su seta delle famose vedute del Yuan Ming Yuan. Ogni 
veduta è accompagnata da una poesia dell'imperatore. 
In quest'opera di Shen Yuan e T'ang Tai 1è chiaramente 
evidente negli edifici l'uso della prospettiva di prove- 
nienza europea, certamente appresa dal Castiglione. 

L'anno 1747 segnò il principio di un'altra tappa nella 
carriera di Castiglione. Un giorno l'imperatore, sempre 
desideroso di conoscere quali altre novita vi fossero, 
vedendo in una pittura europea rafligurata una fontana, 



ne chiese la spiegazione a Castiglione e volle sapere se vi 
fosse un qualche europeo capace di costruire una tale 
fontana. Castiglione esitò prima di dare una risposta posi- 
tiva e con prudenw si limitò a dire che sarebbe andato 
subito ad informarsi in tutte le chiese di Pechino. Ma 
non appena l'imperatore si era ritirato, un eunuco venne 
a dire che era incaricato di condurre l'indomani a corte 
qualunque europeo fosse capace di costruire una simile 
fontana. Tali parole in linguaggio di corte equivalevano 
ad un comando. 

Dopo aver cercato dovunque, la scelta cadde su Padre 
Miche1 Benoist della Missione francese, ritenuto il pifi 
competente a soddisfare il desiderio imperiale. Nel suo 
studio in Europa, egli aveva costruito varie macchine 
idrauliche: cosi, con l'aiuto di libri, egli potC fornire 
il modello di una fontana, lmodello del quale l'impera- 
tore fu tanto contento che lo fece portare nel suo appar- 
tamento per poterlo esaminare con comodo. In seguito 
decise di costruire un palazzo europeo. Egli stesso scelse 
il posto per tale costruzione nel suo parco ed ordinò 
poi al Castiglione di farne i disegni in collaborazione 
col Benoist. Ad un tratto dunque, Castiglione, dietro 
ordine imperiale, diventò #architetto, non di un edificio 
solo, ma di una serie di palazzi e impiegò circa dodici 
anni per dirigere le loro costruzioni. 

K'ien-long divenne sempre pifi entusiasta del lavoro 
di Castiglione, sia come pittore che come architetto e 
come uomo. Verso il 1750 lo creò Mandarino di terza 
classe. Castiglione rifiutò diverse volte siffatta onorifi- 
cenza, ma infine accettò dietro ordine tassativo dell'im- 
peratore. Un tale titolo mandarinale era puramente ono- 
rifico e non portava con sC obbligo o diritto alcuno per 
un impiego come magistrato. Le insegne di terzo grado 

del mandarinato sono: un bottone che è uno zaffiro 
azzurro chiaro syl cappello; sul petto e sul dorso del- 
l'abito cerimoniale civile doveva poi essere ricamato un 
quadrato con un pavone. 

Castiglione e Sichelbarth furono i soli 'artisti insigniti 
di tali titoli onorifici; altri vennero nominati impiegati 
nel Tribunale di Astronomia. 

Nel 1914 fu trovata una stele presso il Tien Tang 
con un'iscrizione che portava la data del dodicesimo 
mese dell'anno XV di K'ien-long. I1 giorno manca. Con 
ogni probabilitii, dunque, il monumento risale al gen- 
naio 1751. L'iscrizione menziona un acquisto di terreni 
da parte di Castiglione per la sussistenza della missione. 
Riguardo a questi terreni il Fratello Castiglione non era 
soggetto alle leggi che regolavano le proprieth dei 
tartari. È probabile che Castiglione abbia potuto fare 
quest'acquisto con i regali fattigli dall'imperatore e con 
gli emolumenti della sua onorificenza mandarinale. 



Il sessantesimo compleanno 
della madre di K'ien-long 

Per celebrare il sessantesimo compleanno di sua ma- 
dre, K'ien-long ordinò, nel 1752, secondo l'antica usan- 
za cinese, grandi feste per solennizzare tale fausto even- 
to. Padre Amiot racconta nel seguente modo la parte 
che ebbero gli europei nei festeggiamenti: 

« Fra i doni che furono fatti in quell'occasione si vi- 
dero le pid rare e meravigliose cose provenienti da ogni 
parte del mondo. Gli europei non furono gli ultimi. E 
siccome quelli che erano a corte non potevano esservi 
ricevuti se non in qualità di matematici o di artisti, vol- 
lero perciò che il loro regalo corrispondesse a tali titoli 
e fosse pure, naturalmente, di gusto dell'imperatore. 
Costruirono dunque una macchina della quale presen- 
terò press'a poco la seguente descrizione: un teatro in 
semicerchio, alto forse tre piedi, mostrava all'interno 
diverse pitture di un gusto delicato. Detto teatro aveva 
tre scene da ogni lato, ciascuna con disegni particolari 
dipinti in prospettiva. Nel fondo vi era una statua vesti- 
ta alla cinese con unJiscririone in mano nella quale si 
augurava all'imperatore una vita molto lunga e molto 
fortunata, con queste parole: " Wan Nien huan ". Dinanzi 
ad ogni scena si scorgevano altre statue cinesi aventi 
nella mano sinistra un piccolo bacino di rame dorato e 
nella destra un martelletto del medesimo metallo. Il 
teatro, come descriverò, si fingeva eretto al di là di uno 

specchio d'acqua. Sul davanti figurava infatti, finto ma 
imitato a perfezjone, un bacino dal cui centro s'innal- 
zava un getto d'acqua, che ricadeva in cascata; un cri- 
stallo da specchio formava il bacino e filuzzi di vetro 
gonfiati da un uomo del mestiere molto abile erano 
tanto sottili ed imitavano cosf bene un getto d'acqua 
naturale che, osservati un po' da lontano, traevano in 
inganno. Intorno al bacino vi era segnato un quadrante 
con lettere europee e cinesi. Un'oca e due anatre si tra- 
stullavano nel mezzo dell'acqua: le due anatre sguazza- 
vano e l'oca indicava col becco l'ora. Il tutto si muo- 
veva meccanicamente per mezzo di alcune molle mosse 
da un oriuolo. Una calamita nascosta, scorrendo sul 
quadrante, era seguita dall'oca, fatta quasi completa- 
mente di ferro. Quando l'ora stava per scoccare la sta- 
tua che aveva in mano l'iscrizione usciva dal suo ap- 
partamento, collocato nel fondo del teatro, e rispettosa 
veniva a presentare la sua leggenda; poi le sei altre sta- 
tue suonavano un'aria battendo ognuna sul bacino la 
nota assegnatale tante volte quanto il tempo voluto dalla 
musica. Alla fine, il portatore dell'iscrizione in atteggia- 
mento dignitoso se ne andava, per non ricomparire che 
nell'ora seguente. 

Questa macchina piacque tanto all'irnperatore che 
volle manifestare la sua riconoscenza agli europei e per- 
ciò presentò loro, a sua volta, un dono, il cui valore 
uguagliam almeno la spesa per tale ingegnosa costru- 
zione. L'onore era assai pid prezioso delle pid grandi 
ricchezze. L'imperatore fece porre tale congegno in uno 
dei lrroghi del palazzo dove pid spesso soleva andare, 
ed anche oggigiorno la si custodisce con grande cura. È 
cosf che cerchiamo per l'interesse della religione di gua- 
dagnare la benevolenza dell'imperatore, rendendoci utili 



nella nostra opera, onde indurre S.M., se non ad essere 
favorevole ai cristiani, almeno a non perseguitarli e a 
lasciare ai ministri del Signore la libertd di far conoscere 
Gesti Cristo a quelli che vorrebbero ascoltarlo. 

L'imperatore ricompensò tutti i mandarini della capi- 
tale per le cure e le pene che si erano dati per la rìusci- 
ta della festa. Tutte le donne dell'impero che avevano 
ottant'anni o piti furono anche beneficiate dalla prodiga- 
lità imperiale e ricevettero in dono una somma d'ar- 
gento pizi o meno cospicua, secondo la loro eth. Si dice 
che per questa festa fossero stati spesi, tanto da parte 
dell'imperatore che dai diversi enti e privati che vi con- 
tribuirono, pizi di trecento milioni ». 

Si può immaginare che Castiglione abbia avuto di 
certo una parte artistica 'assai importante nelle pitture 
di questo teatro in miniatura. 

A Jehol 
i 

Nel 1754 l'imperatore si recò a Jehol, nella Tartaria 
cinese *, dove andava ogni {anno a cacciare. Ma questa 
volta vi si recò per ricevervi, con grandi cerimonie, 
Amoursana, capo dei calmucchi, che egli aveva appena 
sottomesso. L'imperatore, accompagnato dalla corte, 
ordinò al Fratello Attiret di seguirlo a affinchd egli di- 
pingesse tutto quello che fosse successo durante la ceri- 
monia ». 

Si doveva accettare per forza. Se il viaggio fu pitto- 
resco, il soggiorno a Jehol si trasformò presto in un 
incubo ... I n  sei giorni bisognava eseguire undici ritratti 
di capi militari decorati con nuovi titoli. Un europeo ha 
descritto la situazione nel seguente modo: 
6 Si dice che i tartari, poco abituati a vedersi cosf 

riprodotti, si erano meravigliati di riconoscersi su una 
tela e di ritrovarsi in tutti i particolari. Essi rideuano 
uno dell'altro quando, dopo qualche colpo di pennello, 
notavano un po' di rassomiglianza; ma quando la ras- 
somiglianza era intiera rimanevano estasiati. Non pote- 
vano affatto capire come si potesse fare: non smisero 
di guardare la tavolozza e i pennelli, nessuna delle azioni 
del pittore sfuggi ai loro sguardi. I signori cinesi e man- 
citi, che erano presenti, rideuano anch'essi di tutto cuore, 

* Si tratta deiia citth di Chengole nd'attuale provincia del- 
1'Hebei. 



non delle copie, ma degli originali, di cui le figure, il 
comportamento e tutte le maniere avevano cosi poco a 
che fare con la cortesia e con le buone maniere cinesi. 
È probabile che di tutti i presenti non ci fosse che il 
pittore a trouarsi'a suo agio P .  

Dal ritratto dei tartari si dovette passare alla rappre- 
sentazione della cerimonia, dei giuochi, e subire tutti i 
capricci dell'imperatore che sorvegliava, correggeva, ag- 
giungeva all'occorrenza qualche colpo di pennello.. . 
Quando la carta di Corea, oleata e pronta a ricevere i 
colori, mancò, si mandò presto un corriere a Hai-tien 
per chiedere nuovi fogli al Fratello Castiglione che 
non aveva partecipato al primo viaggio. 

Dopo cinquanta giorni di lavoro infernale, Attiret, 
sfinito e sofferente per una sciatica, dovette ritornare 
a Pechino. Si riposò per qualche tempo, poi ritornò 
a Jehol accompagnato questa volta dal Fratello Casti- 
glione e dal Padre Sichelbarth. 

I1 settantesimo compleanno 
I di Castiglione 

In Cina invecchiare non è considerato decadimento, 
ma un raro privilegio che comporta i piti grandi onori. 
A partire dai cinquant'anni, a ogni decennio vengono 
predisposte delle cerimonie piti o meno fastose, secondo 
il rango del personaggio. Era per l'imperatore I'occasio- 
ne di accordare una grazia (particolare quale che fosse il 
motivo che l'aveva provocata: simpatia personale, poli- 
tica, riconoscenza per i servizi resi. 

Quando Castiglione raggiunse i settant'anni di eth, 
K'ien-long decise che l'evento sarebbe stato festeggiato 
cosi fastosamente come se si fosse trattato di un alto 
funzionario cinese. Con il festeggiato tale grazia veniva 
accordata a tutti gli europei della Cina, cioè ai missionari. 
Non c'è un resoconto che descriva con precisione la ceri- 
monia dedicata a Castiglione, ma la lettera di un mis- 
sionario traccia nei dettagli una cerimonia analoga che 
ebbe luogo dieci anni piti tardi per il Padre Sichelbarth. 
L'imperatore aveva preteso che fossero ripresi il me- 
desimo protocollo e i medesimi doni. Ecco la descrizione 
d e h  cerimonia per Castiglione/Sichelbarth fatta dal mis- 
sionario: 

Al mattino un missionario del Nan-tang a d b  al 
Yuan Ming Yuan. I doni e tutto cib che occorreva per 
la cerimonia erano pronti. Entrando nel palazzo, il mis- 
sionario ricevette i doni dall'imperatore, cioè sei pezze 



di seta di prim'ordine, una veste da mandarino, una gran- 
de collana di agata ed altri oggetti preziosi; la cosa vera- 
mente pih pregevole consisteva in quattro caratteri scritti 
dalla mano stessa dell'imperatore, caratteri che esprime- 
vano l'elogio al Fratello Sichelbarth. Il missionario, in 
segno di rispetto, portava alti i doni ricevuti. V i  era alla 
porta del palazzo un baldacchino fatto a guisa di nicchia, 
aperto da ogni lato, e i doni furono rispettosamente de- 
posti sulla tavola coperta da seta gialla. Ventiquattro 
suonatori facevano echeggiare l'aria con una musica fra- 
gorosa, e vi erano otto portatori; gli uni e gli altri 
erano vestiti con un saio di seta a fiori, come quando 
si soleua accompagnare o portare l'imperatore. La comi- 
tiva era preceduta da ventiquattro suonatori, seguivano 
quattro mandarini a cavallo, quindi il baldacchino soste- 
nuto dagli otto portatori, e quindi mandarino incaricato 
degli ordini dell'imperatore. Il missionario stava a lato 
del mandarino. 

Vi  sono cinque quarti di lega da villa Yuan Ming 
Yuan fino alla porta occidentale di Pechino, per la quale 
si entra venendo dalla villa. Appena vista la livrea del- 
l'imperatore il corpo di guardia si pose in armi, si man- 
darono dei soldati per sgombrare la via e a fare dello 
strepito: si usa cosi in Cina quando si vuol onorare 
qualcuno. 

La strada che conduce a Hsi Chih Men (Porta del- 
l'occidente) b diritta e la sua larghezza b straordinaria. 
Malgrado lo spazio occupato dalle tende che si ergono 
da ambo i lati, b tuttavia sufficiente per altre tre carreg- 
giate. Essa va direttamente per un quarto di lega da 
occidente ad oriente e sbocca sulla grande via, la quale, 
dal muro settentrionale della città, mette capo alla Porta 
di mezzogiorno chiamata Shun Chih Men, al lato della 

quale t situato il collegio. Quest'ultima via t lunga una 
lega ed t diritta e [arga al pari dell'altra. Mentre i doni 
dell'imperatore venivano portati su quel percorso fra 
una folla di popolo accorsa allo spettacolo, noi ci radu- 
nammo al Nan T'ang. 

Io vi giunsi per primo e vidi comodamente tutti gli 
abbellimenti, i quali sono di un genere assai diverso da 
quelli dell'Europa, e posso dire con piacere che sono 
gradevoli. Era stato preparato un atrio che andava dal 
collegio sino all'altro lato della via con le porte ornate a 
festoni. Nella prima corte era stato eretto un piccolo 
appartamento per la comitiva. Nella seconda si trovava 
una fuga di quattro sale: la prima per i suonatori, co- 
struita con stuoie, cosf bene ricoperte di seta e di festoni 
che faceva un effetto assai bello. Da questa sala se ne 
raggiu~geua un'altra, dove su quattro tavole era dispo- 
sto un banchetto squisito. Si scendeva quindi in un'altra 
specie di sala, ci02 in una corte, che divide due grandi 
case, trasformata in appartamento campestre. A destra 
e a sinistra si scorgevano alti tassi e ornamenti collo- 
cati in modo che dilettassero lo sguardo. Finalmente 
si saliva alla pih bella e ultima sala del collegio, ab- 
bellita da Castiglione con due grandi e magnifiche pit- 
ture che rappresentano il grande Costantino nell'atto 
di vincere, e Costantino vincitore trionfante; ai lati vi 
sono due prospettive che ingannano l'occhio e, inoltre, 
la svolta b bellissima. Nel mezzo della sala vi era un 
baldacchino o una specie di nicchia dove si dovevano 
collocare i doni. 

Ad ogni momento giungevano corrieri per avvisarci 
a quale distanza si trovava la comitiva. Verso le ore 
nove uscimmo dalla casa, vestiti con gli abiti da palax- 
zo, ciod con quelli usati per presentarci all'imperatore. 



L'ingresso della strada trasversale viene chiusa di notte 
con barriere e se ne contano dodicimila nella città tar- 
tara. Dalla barriera fino al collegio, che è a oriente della 
grande via, non vi sono che due o trecento passi. Noi 
ci collocammo sotto l'atrio in linea diretta, e dopo un 
certo tempo oedemmo giungere i soldati che stordivano 
con il loro strepito e coi loro schiamazzi. Venivano suc- 
successivamente e in ordine sparso vari fucilieri, ve- 
stiti in foggia diversa: essi servivano da scorta al cor- 
teo. Infine udimmo le trombe e i tamburi. Molti sol- 
dati stavano di guardia alla barriera per contenere rim- 
mensa folla ed altri cercavano invano di far ritirare il 
popolo dalla via. Superarono quindi la barriera i suona- 
tori facendo una musica rumorosa, e dietro loro i quat- 
tro mandarini a cavallo. Poi vennero altri suonatori che 
il collegio aveva mandato incontro ai doni e che face- 
vano udire invece una musica assai gradevole. Seguiva 
il baldacchino o la nicchia, e finalmente il Tang, man- 
darino nominato dall'imperatore per presiedere alla ce- 
rimonia. Egli era un uomo di sessant'anni che si reggeva 
bene a cavallo e dal cui portamento si capiva a prima 
vista che era un gran signore. Tutti allora ci ponem- 
mo ginocchioni, secondo il cerimoniale che gli stessi 
principi imperiali ed i re stranieri strettamente osser- 
vano quando l'imperatore concede loro una grazia simile. 
Quando il baldacchino arrivò da noi, ci alzammo per 
seguirlo fino alla porta dell'ultima sala. Allora il man- 
darino levò lentamente i doni dalla tavola e, portandoli 
rispettosamente, li depose nella nicchia ad essi destinata. 

Tutti gli europei, cioè tutti i missionari, s'inginoc- 
chiarono e piegarono per tre volte la fronte in terra; poi 
si rialzarono, nuovamente si posero in ginocchio e rin- 
novarono la medesima cerimonia altre due volte. Questo 

è il pia grande cerimoniale che vi sia in Cina. Quindi 
salutarono l'uno dopo l'altro il mandarino, porgendogli 
ambedue le mani secondo l'usanza e lo condussero alla 
sala del banchetto. Benignamente egli parlò a tutti, 
chiedendoci il nome, l'età, gli impieghi ed il Paese, e 
con noi bevve del tè. Poi ci disse: "Conviene che io 
ritorni subitamente dall'imperatore per narrare come 
ogni cosa è successa". 

È usanza in Cina ringraziare per iscritto subito, poi- 
ché non si può aspettare fino al giorno dopo per adem- 
piere questo dovere. L7 grazia fatta dalrimperatore in 
tale occasione non si concedeva se non ai grandi, e non 
si potrebbe ottenerla neppure per una grossa somma ». 

La festa ordinata dall'imperatore si tenne nel 1758, 
nel giorno in cui il Castiglione compiva gli anni. 



Il trionfo del generale Chao Hui 

Nel 1758 cade anche l'ingresso trionfaie a Pechino 
del generale Chao Hui, ingresso ordinato dallaimperatore. 
Con tali festeggiamenti l'imperatore voleva celebrare le 
vittorie sugli eleuti e su altri tartari: il generale Chao 
Hui era stato lo strumento principale delle conquiste. 'Si 
può pensare che Castiglione, con altri missionari addetti 
alla corte, fosse spettatore di tali cerimonie fastose de- 
scritte da un confratello. I missionari avevano il loro 
posto fra i mandarini, che in tali circostanze mettevano 
in luce tutto il loro zelo per la persona dell'imperatore 
e per la sua gloria. Cosf ci viene raccontato: 

e Alla distanza di circa sei leghe dalla capitale, nel 
mezzo della grande uia dalla quale doueua passare il 
generale, era stato eretto un padiglione nel quale si t r e  
uauano un altare e un trono. Fu qui che l'imperatore 
si recò prima della leuata del sole ad attendere con tutto 
l'apparecchio della Maesth Imperiale colui che aueua 
cosf ben meritato dall'impero. Il generale che poteua 
indovinare, ma nel contempo doueua ignorare tutto 
quello che si stava preparando, arriuò e rimase molto 
sorpreso di trouarsi uicino a Sua Maesth. Saltò giu' da 
cauallo per andare a prosternarsi ai piedi del suo signore. 
Al medesimo tempo l'imperatore esce dal padiglione, 
gli dà la mano, gli impedisce di mettersi ginocchioni e 
lo inuita ad entrare nel padiglione per adempiere insieme 
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le rispettose cerimonie in onore del Cielo e alla presenza 
degli Spiriti. Ambedue entrano, si prostrano davanti 
all'altare e toccano il suolo con la fronte, secondo il rito. 
L'imperatore, come di consuetudine, si &a, versa del 
vino in tre coppe che sono sull'altare, e, offrendole, ne 
fa libagione, poi le riempie di  nuovo. Egli stesso le pre- 
senta l'una dopo l'altra al generale, il quale ne beve. 

Dopo aver vuotato l'ultima coppa, il generale si alza 
e, in piedi, al fianco di Sua Maestd, fa una rapida espo- 
sizione di tutto ciò che è avvenuto di importante nel 
corso della guerra, affinché gli antenati siano avvisati 
che la generazione presente cerca di camminare sulle 
loro orme e che in nessun modo essa è indegna del loro 
valore e nemmeno della loro virti. 

Dopo questa cerimonia ne comincia un'altra: quella 
della marcia, in cui l'imperatore conduce egli stesso il 
generaZe al piu vicino dei suoi palazzi. Precedono la mar- 
cia bandiere e stendardi .di tutti i colori e di tutte le 
forme, portati da uomini a cavallo vestiti di abiti lunghi, 
come pure tutte le insegne di parata, che sono d'etichetta 
per il grande cerimoniale, vengono portate anch'esse da 
uomini a cavallo analogamente vestiti. Gli uni come gli 
altri sono in fila su due linee parallele e camminano 
con passo grave, al suono di strumenti da guerra che 
sono posti fra di loro a uguale distanza. Vengono poi 
quelli che rappresentano i differenti corpi della milizia 
e dopo di loro i Grandi Ufficiali della Corona prendono 
ognuno il posto che gli compete, secondo il grado uffi- 
ciale. Qualche Ufficiale della Guardia si trova in coda 
a questa prima divisione. 

Dopo una ventina di passi gli eunuchi del palazzo 
danno inizio alla seconda divisione: sono disposti nel 
medesimo ordine di quelli che li precedono, montati a 
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cavallo come loro: infatti, ognuno monta a cavallo in 
questa cerimonia. Fra gli eunuchi, alcuni portano dei 
brucia-profumi d'oro nei quali olezzano incensi profu- 
mati deliziosamente che imbalsamano l'aria, mentre altri 
portano vasi del medesimo metallo pieni di tè e di liquori 
rinfrescanti. Sono seguiti da due cori di musicanti, eunu- 
chi essi pure, che mescolano le loro voci melodiose al 
suono di strumenti e celebrano con inni il trionfo dei 
vittoriosi e le vittorie che essi hanno riportato. 
La terza divisione inizia con un gruppo di Ufficiali 

della Guardia, i quali precedono immediatamente l'im- 
peratore. Il generale, con I'elmo in testa e rivestito della 
sua armatura, è alla destra di Sua Maesth. Il Primo 
Ministro ed i Grandi dignitari dell'impero formano il 
corteo. L'altro gruppo degli Ufficiali della Guardia segue 
in coda alla marcia. 

I principi di tutti gli ordini, i mandarini dei grandi 
Tribunali dell'impero, i capi del Tribunale inferiore della 
capitale, i letterati ed i militari, i quali hanno un grado 
al di sopra del quarto, come pure gli ambasciatori dei 
piccoli sovrani tributari della Cina ( i  quali, per fortuna, 
per politica o per i loro propri affari si trovano a Pe- 
chino) sono ginocchioni in linea retta da un lato della 
grande via e sono i soli testimoni di un trionfo la cui 
semplicith maestosa e l'ordine meraviglioso sono al di 
sopra di ogni critica ». 

La principessa Hsiang-fei 
l 

Fra i prigionieri di Chao Hui vi era una donna di 
nome Islam-han, il Profumo deU'Islam. Originaria di 
Aksu, nel Turkestan, era la moglie di Ali Arslan, ossia 
Huo Chi Chan, detto il piccolo Hochom, governatore 
di Yarkand, il quale nella rivolta di Amoursana contro 
K'ien-long si era schierato dalla parte \del primo ed era 
stato poi ucciso dalle truppe del secondo. Siccome la 
vedova era di una bellezza straordinaria e #aveva un 
nome cosi ammaliante, K'ien-long volle vederla e diede 
ordine di farla venire sana e salva al Yuan Ming Yuan, 
dove infatti arrivò il 13 aprile 1760. Avendola vista, 
l'imperatore se ne invaghi e le conferi il titolo di 
Hsiang-fei, Principessa Profumata. 

Fece tutto il possibile per confortare la tristezza di 
Hsiang-fei e per meritarsi il suo amore, ma la principessa 
rimase fedele alla memoria dello sposo morto. Essen- 
do straniera, K'ien-long le fece preparare un apparta- 
mento nel Yuan Ying Kuan, uno dei palazzi europei 
costruiti dal Castiglione. Dato che era musulmana, una 
palazzina nel gruppo europeo venne trasformata in mo- 
schea di stile cinese, costruita di fronte al palazzo in 
citta per uso della sua famiglia e della gente che era 
venuta con lei dal distante Turkestan. 

Allo scopo di vincere la nostalgia della donna amata, 
K'ien-long fece costruire all'estremita orientale dei pa- 
lazzi europei delle pareti allineate in prospettiva, come 



su di un palcoscenico, sulle quali furono appese ve- 
dute rappresentanti Aksu. Queste vedute delia patria 
di Hsiang-fei furono dipinte ad olio da Gstiglione, 
Sichelbarth, Ho Kuo-tsung, Shen Yuan e Suan Hu. 

Secondo i discendenti dei familiari di Hsiang fei, essa 
non si sarebbe mai arresa all'imperatore e perdette la 
vita dopo circa tre anni di prigionia dorata. In verità, 
non v'& certezza sull'attendibilità storica di queste no- 
tizie. 

Castiglione fu chiamato a fare un ritratto ad olio di 
Hsiang-fei e la saffigurò vestita da guerriera europea in 
armatura di fantasia. 

Ultimi lavori 
I 

Per illustrare la gloria del suo impero K'ien-long 
impegnò Castiglione dalla meta del Settecento fino alla 
sua morte a ritrarre i generali vittoriosi ed i nuovi vas- 
salli, a fare quadri di combattimenti, di cavalli, di cani, 
di aquile e di altri animali presentati a lui in atto di 
omaggio. 

Nel 1765, dopo cinquant'anni di lavoro dedicato alla 
sua arte in Cina per il piacere della corte e per il bene 
della missione, il Castiglione terminò altri due disegni: 
L'espugnarione del campo situato a Gadan-ola e Leuan- 
do l'assedio di Hei-shui, disegni che furono mandati in 
Francia per essere incisi su rame. Fecero parte di 
una serie di sedici incisioni conosciute in Europa col 
nome di: Le conquiste dell'imperatore della Cina. 

In Europa fino ai tempi recenti queste erano le sole 
opere, per ogni altro verso rarissime, che si conosces- 
sero del Castiglione. I disegni per le altre incisioni furono 
eseguiti da Attiret, ~Sichelbarth e da Darnascene. Nel 
1797 un critico tedesco scrisse che la prima delle inci- 
sioni menzionate era la migliore fra le sedici e che inoltre 
le due del Castiglione erano di gran lunga le migliori. 

Si riferisce a queste incisioni la lettera del Castiglione, 
lettera conservata negli Archivi Nazionali a Parigi. Ec- 
cone il testo: 

« Lettera del Fratello Giuseppe Castiglione scritta da 



Pechino il 13 luglio 1765 all'illustrissimo Presidente 
dell'Accademia di Pittura. 

Salute. Benché il Decreto dell'imperatore che accom- 
pagna la mia lettera, secondo Suo ordine, sia sufficiente 
perché l'artista che sarà incaricato d i  eseguire le incisioni 
si possa conformare esattamente agli originali, ho cre- 
duto, perché nient'altro l'imperatore desideri e per la 
celebrità attribuita qui agli artisti europei, dover fare 
due raccomandazioni. 

La prima t che queste incisioni siano fatte al bulino 
o all'acqua-forte e di avere cura che vengano incise sul 
rame con la maggiore e la pid graziosa delicatezza; inol- 
tre che l'artista metta nelle stesse correttezza e chiarezza 
le pid esatte, quali richiede un'opera che dev'essere poi 
presentata ad un si grande imperatore. 

La seconda avvertenza t che, dopo il numero degli 
esemplari richiesti dall'imperatore, se i rami si trovas- 
sero meno chiari od usati, converrebbe naturalmente 
ritoccarli e ripararli prima d i  mandarli in Cina, affinché 
i nuovi esemplari che ne verrebbero tirati in seguito 
in questo paese possano avere le medesime bellezze dei 
primi D. 

La morte 
I 

I1 Fratello Castiglione mori oi Pechino il 17 luglio 
1766. 

I gesuiti, come abbiamo visto, non godevano pifi del 
medesimo prestigio dell'epoca di 'K'ang-hi. Ma, mal- 
grado tutti i malintesi, l'attaccamento di K'ien-long al 
vecchio missionario era sincero: lo provò componen- 
do egli stesso l'epitaffio che doveva essere inciso sulla 
suoi tomba. 

I1 racconto dei funerali di Castiglione non è stato tra- 
scritto, ma & facile immaginare la cerimonia molte volte 
descritta nelle Lettres Édifiantes et Curieuses per altre 
occasioni. I riti cristiani si mischiavano ai costumi cinesi: 
tutti i religiosi, ad esempio, erano vestiti di bianco, 
che in Cina & il colore del dolore. I1 dispiacere si mani- 
festava chiassosamente con grida e singhiozzi reiterati; 
un silenzio decente sarebbe apparso il colmo dell'indif- 
ferenza. 

I1 corteo si formava cosi: in testa un gruppo di suona- 
tori di strumenti diversi precedeva un portatore di sten- 
dardi e di festoni: poi veniva la croce in una (grande nic- 
chia ornata di colonne e di ricami di seta. I cristiani 
seguivano, due a due, tenendo le candele, la Vergine ed 
il Bambino in una nicchia. 

La bara in legno dorato, verniciata, riposava su quat- 
tro colonne. Queste erano coperte di seta bianca ed 



erano legate fra di loro da festoni di seta colorata. 
I1 catafalco fissato su due pali di un piede di diametro 
e di una lunghezza proporzionata alle misure era portato 
da sessanta o ottanta uomini distribuiti dalle due parti. 

Mandarini e membri della famiglia imperiale dele- 
gati dall'imperatore scortavano a cavallo il korpo del 
defunto fino alla sua sepoltura a due leghe da Pechino. 
Gli "infedeli" assistevano 0 tutte le preghiere che 0c- 
compagnano l'inumazione. I religiosi da parte loro si 
prosternavano tre o quattro volte davanti alla bara alla 
maniera cinese ... e le grida che raddoppiavano in inten- 
sith strappavano lacrime anche d piu insensibili. 

Castiglione venne sepolto nel cimitero di Chala, non 
lontano da Padre Matteo Ricci, fondatore della missione 
in Cina, morto nel 1610. Li le spoglie di Castiglione 
riposarono tranquillamente fino al 1900, fatidico anno 
dii  boxers, i profanarono la sua tomba insieme 
con le altre. Chi oggigiorno si reca in pellegrinaggio a 
questo antico cimitero, detto dei portoghesi, che si trova 
circa un chilometro fuori dalla porta chiamata Ping-tm, 
a ponente della capitale, non troverh una sola pietra 
sepolcrale sulla tomba. Anche le ossa andarono disper- 
se nella confusione di dora ,  come ebbe 'a descrivere 
un autorevole biografo di Giuseppe Castiglione in un 
volume, apparso nel 1940 e scritto da Georg Robert 
Loehr. Oggi questa lapide fa parte del sostegno del- 
l'edificio sacro. Castiglione, uomo ed artista, nel quale 
un grande imperatore, missionari e collaboratori potero- 
no riporre la loro fiducia, trova qui la sua degna se- 
poltura. 

Al centro della lapide in marmo bianco corrono dal- 
l'alto in basso, fra le iscrizioni latina e cinese, otto gran- 
di caratteri cinesi: «Ye-su Hui-shih Lang-kung chih-mo», 
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i quali tradotti significano: u La tomba di Lang, mem- 
bro della società di Gesti ». 

L'iscrizione che 'si legge a sinistra è questa: a D.O.M. 
Fr. Joseph Castiglione, Italus, Mediolanensis, Coadjutor 
f ormatus Sos. Jesu. De mandato Imperatoris Pekinum 
venit, un. Dom. 1715, ubi pictoria sua arte quam magno 
europei nom. honore per ann. 50 in aula exercuit, prae- 
claram Missioni dedit operam, religiosae simul perfectio- 
nis praeclarus et ipse cultor. Pie obiit die 16 jul. ann. 
Dom. 1766, aetatis 78. Societ. 59 cum dimidio ». 

A destra l'altra iscrizione in cinese dice: a Copia di 
un Editto Imperiale nel giorno della sesta luna del 31" 
anno di K'ien-long (A.D. 1766). Lang Che-ning, un 
europeo, ha servito alla Corte al tempo del regno di 
K'ang-shi. Era diligente e prudente nelle sue cariche e 
fu  promosso al terzo grado di Mandarino. Con ramma- 
rico apprendiamo la sua morte. In merito ai suoi lunghi 
anni di servizio e alla sua etd di quasi ottanta anni, 
deve essergli concesso, secondo l'esempio precedente 
stabilito per Ignazio Koegler, il titolo postumo di Shih 
k n g  (vicepresidente di un Tribunale). Per di pii5 una 
somma di trecento once d'argento seruird per le spese 
dei suoi funerali, come segno speciale del nostro pro- 
fondo cordoglio ». 

L'imperatore onorò Castiglione anche dopo la morte 
e contribuf alle spese dei funerali con altre cento once 
piu di quanto non usasse fare di solito per quelli che 
morivano al suo se~izio.  

La pietra originale della tomba di Giuseppe Casti- 
glione fu ritrovata nella pianura di ,Pechino da un mis- 
sionario, il R. P. jhcarrne. Egli ha cosf raccontato la 
scoperta : 

u Dopo aver attraversato il Hong-ho a "Lou-Koo- 
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Tsiao" sul ponte di Marco Polo, prendemmo la dire- 
zione verso sud, seguendo la diga del fiume. Al due "li" 
si apriva una strada. Limitato da una parte da una scar- 
pata alta quattro metri e dall'altra da campi, il cam- 
mino si snodava fra due file d'alberi secolari che ci 
coprivano di un'ombra molto apprezzata in quella cani- 
cola.. . Chiacchierando arrivammo md un piccolo villag- 
gio che si trova proprio in faccia al "Tch'ang-sin-tien", 
da cui t separato per la larghezza del fiume. 

"Padre", mi disse il,cristiano, "è qui ... Qui t Pei tien 
t'ang, la chiesa del nord, e là in basso t Nan-tien-t'ang. 
la chiesa del sud". 

Guarda com't curioso, questi nomi cristiani, pensai 
fra di me. "E la stele, dove si trova?" 

"Per di qui". 
Attraversammo il villaggio che può contare appena 

un centinaio di abitanti ed arrivammo CECI una grande 
pietra ben conservata la cui base era sotterrata nella 
sabbia. Dei draghi circondano l'iscrizione; in cima si tro- 
vano incisi i due caratteri che indicano che la stele t 
stata eretta per ordine imperiale. L'iscrizione ricorda che 
l'imperatore K'ien-long, volendo ricompensare i servizi 
dell'europeo Lang Che-ning, aveva eretto questa pietra 
in sua memoria e gli donava tutti i terreni circostanti D .  

Considerazioni sulla pittura 
del Castiglione 

Fra i cinesi l'amatore dell'arte apprezza una pittura 
per ragioni assai differenti da quelle di un eropeo. Ciò 
avviene perché egli vede e studia la pittura con sguardo 
analitico, frutto di una diversa mentalith. L'arte europea 
fin dal Rinascimento è stata dominata dal nudo. Per far 
poi risaltare la plasticith e le ombre si 1è fatto uso del 
chiaroscuro. L'arte cinese invece ha la sua piii grande 
espressione nel paesaggio, che si chiama " shanshui " , 
monti ed acqua. L'occhio, scorrendo sul disegno o sul 
dipinto di un tale paesaggio, deve cominciare dal bas- 
so, al principio del sentiero, continuare per la val- 
lata, poi dietro una roccia, donde si attraversa un tor- 
rente su di  un ponte rustico. Da questo punto si segue 
l'ascensione ,della montagna, ammirando la formazione 
delle rocce e dei pini secolari, mentre il verde al suolo 
è di fiori selvaggi, per arrivare infine su di un piccolo 
spazio piano, all'orlo di un precipizio. Li troviamo gih 
un gruppo di  vecchi che, al tramonto della loro vita, 
si sono riuniti lassii - dopo essersi riposati in un 
piccolo padiglione e rinfrescati con una semplice tazza 
di tè - (a contemplare la cascata d'acqua che cade da 
una parete di una montagna di fronte. 

Guardando un paesaggio, si sente l'intimith con la 
natura dell'uomo cinese, tutto preso nel pensiero dal 



taoismo. I1 "shan-shuin, il paesaggio ora descritto, è 
composto con occhi soggettivi, non oggettivi. Ammi- 
rando detto dipinto, ci sentiamo attratti da un vivo senso 
di spazio e di atmosfera. Eppure vi t movimento, vi 
sono uomini in cammino, ma essi non dominano: le 
invece la natura che parla. 

La prospettiva & l" a volo d'uccello " , non geometrica. 
Un altro tipo di prospettiva adottato ie iquello in base al 
quale il pittore si pone "ali'interno" del dipinto stesso, 
cambiando piii volte posizione e punto di vista. Invece 
di stare con i piedi in terra, donde isi vedono le cose al 
livello dei nostri occhi, e di raffigurare cosl la lonta- 
nanza degli oggetti con decrescenti a seconda 
della loro distanza, cioè con un centro visuale dal fondo 
del quadro, il pittore cinese s i  immagina di guardare 
da un'altura verso il basso e a distanza. Da una tale 
altezza la visuale è piii ampia ed egli indica la lontananza 
delle montagne raggruppandole una dietro l'altra dal 
basso in alto del quadro ed anche con una crescente 
intensith del nero dell'inchiostro. Spesse volte, anche 
per mostrare la distanza, si vedono solo le cime delle 
montagne, perché le loro basi sono nascoste dalla neb 
bia, in quanto difettano, piii o meno volontariamente, 
dell'elemento prospettico. 

I1 cinese mostra la sua intima comunione con la na- 
tura attraverso il profondo amore per alberi, fiori, uccelli 
ed altri animali che raffigura con molta abbondanza nella 
sua arte. Sente vero diletto nelle linee sinuose e ritmiche 
dei pini e dei ramoscelli di peschi e di susini. 

Nel ritratto e nel drappeggio usa linee di contorno, 
non impiega ombre. È ammirevole come l'arte sua sap- 
pia mostrare il volume d'un oggetto con tanta economia 
di mezzi, adoperando, cioè, solo linee di contorno. La 

mano ferma e decisa di un artista traspare nel suo dise- 
gno dai tratti espr&vi e caratteristici come quelli della 
sua calligrafia. 

I1 pittore cinese ha bisogno di acuta concentrazione 
mentale quando si prepara ad eseguire un quadro; ciò 
vuol dire che nella sua mente deve gih scorgere ogni det- 
taglio prima di mettere il pennello sulla carta, poiché, 
una volta cominciato, deve continuare senza esitare e 
senza mai poter fare nemmeno una minuscola correzione. 

Nella pittura cinese non si conosce il disegno eseguito 
prima a matita. Di grande importanza sono la scelta 
della carta, della seta preparata all'allume, di tavolette 
d'inchiostro nero e a colori e di pennelli. Di questi ulti- 
mi il pittore cinese ne adopera circa una quarantina. 
Persino l'acqua dev'essere usata con cura per lo scio. 
glimento dei colori ad acquarello. I1 quadro si dipinge 
non su un cavalletto, ma su di una tavola orizzontale. 
I1 quadro finito non viene incorniciato, ma montato, con 
molta cura, su carta e seta a colori e forma un rotolo 
verticale da attaccare alla parete o uno orizzontale da 
tenere nelle mani, come i rotoli degii ebrei. Un tale 
rotolo si chiama "shouihuan" e si svolge a mano a 
mano che si guarda la pittura, vale la dire isolo una parte 
alla volta, come si osserva il paesaggio quando si viag- 
gia. La montatura dei rotoli è opera di artisti, essi pure 
nella loro professione, i quali devono studiare attenta- 
mente ogni quadro da montare, per cercare di armoniz- 
zare i colori delle carte o delle sete con i toni della 
pittura. 
La pittura ad olio, al tempo di Castigiione, era scono. 

sciuta in Cina. Da ciò si pub immaginare in quale nuovo 
mondo artistico egli, con la sua educazione e la sua tec- 
nica, si sentisse trasferito. I due quadri di Costantino 



nella chiesa di San Giuseppe, le prospettive ed il sof- 
fitto nella sala del collegio di Nan-T'ang, opere del Ca- 
stiglione, forse erano in stile europeo. 

I1 solo quadro di stile europeo fatto in Cina, tut- 
tora conservato nel National Palace Museum di Taipei, 
che raccoglie gran parte dei tesori custoditi nel Wu Ying 
Tien dell'antico palazzo imperiale di Pechino, è il ritrat- 
to di Hsiang-fei, dipinta quale guerriera europea con 
elmo, pennacchio ed armatura. È ad olio su tela di seta. 

Del regno di Yungcheng ( 1723-1735) ci sono per- 
venuti tre quadri: tutti a colori e su tela: mostrano sog- 
getti del Castiglione, i principali dei quali rappresentano 
fiori, aquile e, al di sotto, pini e cavalli. L'artista aveva 
cominciato a dipingere con materiali cinesi dopo aver 
studiato la pittura cinese, creando uno stile nuovo suo 
proprio, mescolando cioè armoniosamente insieme ele- 
menti artistici europei e cinesi. In complesso, comunque, 
l'impressione preponderante della sua arte era rimasta 
sempre europea, specie al principio. 'A seconda degli 
argomenti trattati, i suoi quadri tuttora esistenti si pos- 
sono raggruppare nel seguente ordine: 

Fiori: 26 
Cavalli: 29 
Animali, pesci ed uccelli: 12 
Cani: 12 
Ritratti di K'ien-long: 11 
Aquile e falchi: 8 
Paesaggi: 1 
Bambini: 1 
Album: 1 

Buone illustrazioni della maniera di lavorare di Ca- 
stiglione sono pure le seguenti opere d'arte: 

Gli inviati Kazak Kirghiz presentano cavalli 
all'imperatore K'ien-long 

L'espugnazione del campo situato a Gadan-ola 
Levando l'assedio di Hui-shui 
K'ien-long esamina dei cavalli 
K'ien-long guarda dei quadri 
K'ien-long caccia una lepre durante la primavera 
Ma-ch'ang in un combattimento contro 

i Musulmani. 

La forza del realismo e di un'eccezionale e isorpren- 
dente economia di mezzi ci colpisce soprattutto in 
Ma-chang in un combattimento contro i Musulmani. Su 
di uno sfondo vuoto vediamo due uomini su cavalli al 
galoppo. Un uomo ha colpito l'altro nella schiena con 
una freccia e sta per scoccarne una seconda. Una lancia 
sta per cadere a terra dopo aver mancato l'uomo che 
fugge: il ferito si china in avanti, piegandosi a tal punto 
da vedere il suo inseguitore. Le pose ed i volti di questi 
uomini sono pieni di realismo. 

I1 quadro fornisce un esempio bellissimo di "galoppo 
volante*. Castiglione trovò nell'arte cinese questa ma- 
niera di rappresentare il galoppo t la adoperò, per la 
prima volta, a meta della primavera del 1728 nel quadro 
Cento cavalli eccellenti. In Europa solo nel 1794 questa 
convenzione artistica nel rappresentare il galoppo comin- 
ciò ad essere usata in Inghilterra per la prima volta su 
stampe con cavalli da corsa. Cosi Castiglione fu il primo 
europeo a disegnare il "galoppo volante", sessantasei 
anni prima di quando sia apparso per la prima volta 
in Europa, e lo rappresentò in tutti i suoi [quadri dove 
figuravano cavalli in corsa. 

Nelle due incisioni eseguite su disegno del Castiglione, 



L'espugnazione del campo situato a Gadan-ola e Leuan- 
do l'assedio di Hui-shui, vengono imesse in luce le carat- 
teristiche di una fusione artistica sino-europea. 

Durante gli anni della sua attivita come pittore presso 
la corte, mentre da una parte Castiglione seguiva la 
scuola di maestri cinesi, dall'altra, con la sua arte, 
influi su quella dei suoi contemporanei: T'ang Tai, 
Shen Yuan, Chiao Ping-chen, Tsou I-kuei e Leng Mei. 

Castiglione, pittore milanese, partendo dunque da 
una formazione italiana e con retaggio europeo, impari3 
rapidamente l'arte della pittura cinese, totalmente dif- 
ferente, e ne divenne un maestro. Egli seppe integrare 
la cultura d'adozione con quella d'origine e compf quei 
capolavori di simbiosi sino-europea che ancora oggi pos- 
siamo ammirare. 

Il "National Palace Museum". 
La sua grandezza è racchiusa 

nella sua storia 



Il "National Palace Museurn" 

I1 piii grave atto d'accusa contro la divisione politica 
di un Paese è costituito dagli oggetti e dai ricordi cultu- 
rali. Possono i partiti politici ed i governi sostenere che, 
a partire da un dato momento storico, in una certa area 
nazionale siano sorti due o piii stati indipendenti, o ad- 
dirittura nemici, che non sentirebbero piii alcun legame 
fra di loro, ma essi vengono subito sconfessati allor- 
quando l'attenzione si rivolge a questioni e a problemi 
culturali delle varie etnie. 

Consideriamo, per esempio, nell'ambito europeo, 
l'area di lingua tedesca dove, pur consapevoli dell'indi- 
pendenza politica deila Svizzera di lingua tedesca, del- 
l'Austria, della Germania, sono tutti concordi nel rite- 
nere testimoni della cultura unitaria tedesca le varie per- 
sonaliti provenienti da quelle zone. Mozart, austriaco, 
vale come esponente culturale tedesco, Gottfried Keller 
come svizzero, Johann Wolfgang von Goethe, Martin 
Lutero della Germania, e Rainer Maria Rilke della Boe- 
mia (oggi Cecoslovacchia). 

Nella medesima situazione della popolazione di lingua 
tedesca si trova il popolo cinese, politicamente diviso 
in Repubblica Popolare Cinese (Cina rossa) e in Repub- 
blica di Cina a Taiwan (Formosa). In  entrambi i casi 
si tratta di vedere come i singoli stati successori del 
Reich e, rispettivamente, dell'Impero cinese, si preoc- 
cupino di mantenere la tradizione culturale unitaria. 
Senza voler esaminare piii a lungo il problema tedesco, 
diciamo subito che, per quanto riguarda la Cina rossa, 



molta strada è stata fatta e molta sarh quella da per- 
correre sulla via della tradizione culturale. Per la Cina 
rossa sorge talvolta un problema ideologico, essendo il 
retaggio culturale di.provenienza imperiale, cioè aristo- 
cratico-reazionario.. . 

In modo del tutto diverso si presenta la questione 
culturale per Taiwan. Essa ha conservato la costituzione 
unitaria del 1949 e si autodefinisce unico rappresentante 
legittimo di tutta la Cina. Ha organizzato la vita politica 
secondo i dettami di Sun Yat-sen e tende d a  riunificazio- 
ne della Cina. Va da se che ogni elemento )atto a rinser- 
rare i legami della popolazione dei due stati venga raccol- 
to, valorizzato e incentivato. Cosi, anche nel campo cultu- 
rale, Tdwan s'impegna a fondo per raccogliere, conser- 
vare e far conoscere ai cinesi e ai mondo le testimonian- 
ze culturali della plurimillenaria storia e civiltà cinesi. 

Va vista sotto quest 'aspetto di responsabilith unitaria 
la creazione del National Palace Musetrm a Taiwan che 
comprende una enorme collezione di quadri, porcellane 
ed altri oggetti culturali provenienti da Pechino, daila 
"Citth Proibita". I1 10 ottobre 19-85 (non isi festeggia 
soltanto l'anniversario della Rivoluzione Cinese di Sun 
Yat-sen, ma anche il sessantesimo anniversario della co- 
stituzione del museo a Pechino e il ventesimo del Natio- 
nal Palace Museum la Taiwan, la cui (tradizione quest'ul- 
timo continua. 

La "Citth Proibita" 

La "Città Proibita" era la parte di Pechino dove gli 
imperatori cinesi abitavano e vivevano. Nessuno vi po- 

teva entrare, tranne determinate persone addette ai ser- 
vizio dell'imperatore . 

I1 palazzo imperiale ha quattro porte. La porta meri- 
dionale veniva usata Isoltanto per importanti occasioni 
nazionali e quando l'imperatore dava udienza ad alti 
funzionari. L'imperatore stesso usava la porta occiden- 
tale, mentre la porta orientale era riservata ai funzio- 
nari. La porta Shenwu, quella settentrionale, era con- 
siderata l'uscita posteriore ed era riservata esclusiva- 
mente alla famiglia reale. Quando il 4 gennaio 1925 P'u 
Yi, di diciotto anni, ultimo erede della dinastia Mm- 
citi, lasciò la "Città Proibita", si servi di tale porta. 

Subito dopo venne insediato un comitato col compito 
di catalogare i tesori del palazzo imperiale. Un compo- 
nente di questo comitato era Na Chih-liang, specialista 
in giade, oggi ultraottantenne e vivente a Taiwan. Furo- 
no suoi collaboratori, nella lunga storia del trasporto dei 
tesori da Pechino ,a Taiwan, WU Yu-chang, esperto di 
porcellane, e Han ~Lih-wu, Presidente dell'Associazione 
Cinese dei Diritti Umani. 

Non tutti gli oggetti che si ricuperarono nel palazzo 
imperiale erano di valore. La famiglia imperiale era fug- 
gita in gran fretta, lasciando tutto in disordine ed anche 
P'u Yi non se n'era curato. 

Gli oggetti di valore erano pervenuti al palazzo impe- 
riale in uno dei seguenti quattro modi: erano stati ere- 
ditati dalle dinastie precedenti, o erano stati regalati da 
sudditi, o confiscati, o acquistati. « Possiamo ricondurre 
l'esistenza di questa collezione fino ai tempi della dinastia 
Sung (960-1279), mille ianni fa D, dice Na Chih-liang. 

Durante il periodo imperiale i funzionari cercavano 
in lungo e in largo oggetti preziosi da presentare ail'im- 
peratore per guadagnare il suo favore. a Sono proprio 



questi funzionari che fecero sorgere il problema », 
dice Na. Piti zelanti di piacere all'imperatore che cono- 
scitori d'arte, essi venivano molte volte imbrogliati da 
mercanti che present;ivano loro delle falsificazioni. i« Ma 
se avevano la sfortuna di essere nati durante il regno 
dell'imperatore K'ien-long ( 17 3 6- 1795 ), essi avrebbero 
dovuto essere prudenti », continua Na. Questo impera- 
tore era un esperto conoscitore. Una (volta Na vide un 
elogio al trono che accompagnava il regalo di alcuni 
lavori d'arte che un funzionario aveva ottenuto con 
immense difficoltà. A grandi caratteri l'imperatore aveva 
commentato: « Falsificazione non desiderata ». 

Ma K'ien-long era un'eccezione; piti comune era l'im- 
peratore K'ang-hsi ( 1662-1 72 1 )i. Un cortigiano scrisse 
apertamente nelle sue memorie che tutte le opere che 
aveva regalato a suo tempo all'imperatore erano « fal- 
sificazioni di poco valore ». Ed anche K'ien-long non 
era perfetto. Esperti del museo scoprirono che un qua- 
dro, preferito dalla dinastia Yuan (1279-1368)' che 
egli aveva coperto di sigilli imperiali e commenti, era in 
verith una copia, mentre un'imitazione accanto costitui- 
va l'originale. 

Oltre a custodire falsificazioni, la collezione subi delle 
vere perdite nel periodo degli ultimi imperatori Manciti. 
All'epoca della ribellione dei Boxer un ufficiale inglese, 
che partecipava d'occupazione di Pechino, vendette le 
Ammonizioni bella Maestra nel Palazzo di Ku K'ai-chih 
della dinastia orientale Chin ( 3 17-420) per dieci sterline. 
Ora costituisce uno dei tesori del British Museum. 

Ma la collezione subi le perdite maggiori con P'u Yi: 
vecchi collezionisti pagavano la corte per ricevere pre- 
ziosi regali in cambio. Un pezzo di porcellana 6ung 
venne dato in pegno ad una banca e fu poi venduto in 

un'asta. I1 compratore era un turista inglese, Sir David 
Eumorfopoulos, phe con tale  porcellana fondb la col- 
lezione di arte orientale dell'universith di Londra. 

Con il pretesto di fare dei regali, P'u Yi si sbarazzb 
sistematicamente di tutto quello che poteva. Quando 
egli lasciò la "Citth Proibita" venne trovato un elenco 
dei regali che aveva fatto al fratello. L'elenco includeva 
piti di duecento quadri e rotoli di papiro della dinastia 
T'ang (618-907). Rimase sempre un mistero dove fos- 
sero finite tali opere, hchC questi tesori riapparvero 
nel 1945, dopo la caduta del governo-marionetta giap- 
ponese in Manciuria, provocando uno sconcerto sui mer- 
cati deli'arte. Essi adesso sono sparsi negli USA, in 
Giappone, nel Canada e nella Cina rossa. 

Anche i servitori imperiali cercarono di svignarsela 
con dei tesori. 'Un quadro di fama mondiale, che si trova 
oggi nel National Palace Museum, era nascosto nel ba- 
gaglio di un eunuco. 

Per queste circostanze il primo compito della com- 
missione incaricata di raccogliere la collezione fu quello 
di mettere in salvo i quadri e gli altri {oggetti d'arte. 
I1 10 ottobre 1925 venne aperta un'esposizione di og- 
getti selezionati che costituirono la fondazione del Palace 
Museum a Pechino. 

Il lungo uiaggio da Pechino a Taiwan 

Quando successe l'incidente del Mukden nel 193 1, 
incidente che preludeva alla guerra sino-giapponese, scop- 
piata poi nel 1937, il governo decise di far evacuare il 
museo verso sud. Si trattb di vedere quali oggetti dove- 



vano venir trasportati. Furono impaccate duemiia ceste 
di porcellane, novemiia quadri e rotoli di papiro, due- 
milaseicento opere in bronzo e cento casse di altri 
oggetti d'arte. Nel febbraio del 1933, Na Chih-liang e 
Wu Yu-chang accompagnarono il prezioso bagaglio alla 
stazione di Pechino perché venisse caricato su due treni 
per Fukou. Da li esso venne inviato, dopo la sosta di 
un mese, a Shanghai. I1 tutto venne deposto in un grande 
in~gazzino a sette piani. Dopo quasi quattro anni i tesori 
vennero inviati via mare, nel dicembre 1936, a Nanking 
e sistemati in un ambiente climatizzato. Gli addetti al 
museo avevano appena pensato ad una nuova esposizio- 
ne, quando il 7 luglio 1937, con l'incidente al ponte di 
M~rco Polo, la guerra si spostb a Shanghai, e Nanking 
si trovb in pericolo imminente. 

Gli oggetti di Nanking, fra cui le opere di Giuseppe 
Castiglione, vennero divisi in tre gruppi. I1 primo grup 
po, di ottanta casse selezionate, scortate da Na e due 
altri collaboratori, vennero imbarcate verso occidente 
il 14 agosto 1937 e destinate alla libreria dell'universith 
di Wunan, a Changsha. Na ritornb quindi a Nanking. 
Poco pici tardi la stazione ferroviaria di Changsha venne 
bombardata, e i colleghi di Na inviarono gli oggetti al 
piu presto verso sud-ovest a Kweiyang. 

A novembre il governo decise di spostarsi a Chung- 
king, e il 13 dicembre cadde Nanking. In tali circostanze 
si pensb di nascondere tutti gli oggetti, anche quelli di 
Kweiyang, in cave. Delle cave adeguate furono tro- 
vate ell'inizio del 1938, poco fuori Anshun, nella pro- 
vincia di Kweichow. Ma, mentre il primo gruppo di 
ottanta casse era sulla strada per ii sud-ovest, migliaia 
di altre erano rimaste ancora a Nanking. 

I1 secondo gruppo di oggetti d'arte venne inviato vie 

Oh4 Ritratto di Hsiang Fei. 



terra a Paochi, nella provincia di Shensi. Questi oggetti 
furono immagazzinati in due tempi mentre si scavavano 
le cave, ma quandb furono pronte si vide che tali -ve 
erano troppo umide. Giunse allora l'ordine di trasportare 
la collezione a Hanchung. I1 viaggio durò quarantotto 
giorni, finché le settemila ceste arrivarono a destinazione. 
Ma anche li la collezione venne raggiunta dalla guerra. Si 
decise dora  di spostarla a Chengtu, nello Szechwan. Tra 
Hanchung e Chengtu c'era una distanza di cinquecento- 
venticinque chilometri. Nel frattempo si era sentito che 
anche le cave di Paochi erano state bombardate. Dovet- 
tero passare dieci mesi finchd tutto iosse arrivato a 
Chengtu. Qui si seppe che Gungking era stata bombar- 
data e che si era deciso di spostare la collezione cento- 
cinquanta chilometri a sud-ovest, ad Omei, dove vi 
rimase sino alla fine della guerra. 

Questa seconda parte dei tesori della "Città Proibita " 
era partita da Nanking 1'8 dicembre 1937 ed arrivò ad 
Omei 1'11 luglio 1939, a quasi due anni di distanza! 

La terza parte della collezione venne caricata su una 
nave ed inviata a Hankow proprio quando i giapponesi 
entravano a Nanking. La nave che trasportava casse, 
dato che anche Hankow si trovava in pericolo, proseguf 
per Chungking. Visto che anche Chungking stava per 
venir bombardata, si portò tutto a Loshan, dove la col- 
lezione arrivò nel settembre del 1939. Cosl anche que- 
sta sezione della collezione di Pechino soprawisse alla 
guerra. I1 6 marzo 1947 si raccolse la collezione .a 
Chungking e la si inviò di nuovo a Nanking. I tesori 
ritornarono finalmente al museo di Nanking il 9 dicem- 
bre 1947. Nella primavera dell'anno successivo fu tenu- 
ta la prima esposizione del dopoguerra. 

Ma un anno e mezzo pi6 tardi le cose precipitarono. 

065 Fiori delle quattro stagioni. 



Con l'avanzata dei comunisti il governo decise, nel no- 
vembre del 1948, di portare la collezione a Taiwan. Nel 
mese successivo un incaricato riusci a predisporre tre 
navi per il trasporto. L'ultima nave salpò sotto una fitta 
pioggia il 29 gennaio 1949, alla vigilia dell'Anno Nuovo 
Cinese. Dato che la gente voleva occupare la nave per 
fuggire dai comunisti, si abbandonarono nel porto set- 
tecento casse per fare posto alle persone. 

Tutta la collezione arrivò poi al porto di Keelung il 
22 febbraio 1949 e venne trasferita a Taichung. Nel- 
l'aprile dell'anno successivo la collezione fu immagazzi- 
nata nelle cave in Wufeng County. La collezione entrò 
infine nelh sua nuova spaziosa dimora a Waishuanghsi. 

Era il novembre del 1965. 
Trentadue anni erano passati da quella sera d'inverno 

quando la collezione aveva lasciato la " Citth Proibita". 
Aveva viaggiato per piii di diecimila chilometri. 

Il "National Palace Museum JJ a Waishuanghsi 

La collezione del National Palme Museum, che com- 
prende duecentomila oggetti e rappresenta solo un quarto 
di quelli evacuati dalla "Citth Proibita" negli anni Tren- 
ta, costituisce solo una frazione dei milioni di oggetti che 
si trovavano a Pechino. Malgrado ciò, gli storici sono con- 
cordi nel ritenere che il museo mostri la parte migliore 
della collezione del palazzo imperiale. Porcellane e qua- 
dri formano i principali oggetti della collezione del Natio- 
nal Palace Museum. L a  specialista Wu Yu-chang sottoli- 
nea che la piii ricca e grande collezione di porcellane del 
mondo iè quella di questo ,museo,. Ne è esempio la 

raccolta Ju Kiln. Ci sono soltanto trenta pezzi nel 
mondo e ventiqupttro sono qui. Altrettanto vale iper i 
quadri. La collezione ne raccoglie piii di cinquemila, 
incomparabili per la loro qualith e quantità. Per ogni 
periodo, per ogni genere, per ogni scuola il museo pos- 
siede un esempio. « E in quanto ai maggiori artisti », 
aggiunge Wu, « non ce n'& solo uno, una almeno una 
dozzina ». 

Da quando ha la sua sede permanente a Taiwan, il 
museo ha acquistato migliaia di 'altre opere d'arte da 
aggiungere alla collezione del palazzo imperiale. Una 
collezione cosi ricca ed eccellente costituisce un punto 
di riferimento per studenti. I1 direttore dell'ex museo, 
Wang Ch'iu-t'u, ebbe a constatare: « Numerosi speciali- 
sti di arte orientale e direttori di musei sono attirati dal 
National Palace Museum ». Egli sottolinea inoltre che 
per uno studente che si voglia specializzare nella storia 
dell'arte orientale una permanenza al museo è divenuta 
una qualifica indispensabile. 

E il museo non Iè ,soltanto rivolto a specialisti e a 
studenti: ogni giorno arrivano foltissimi gruppi di visi- 
tatori che desiderano vedere o rivedere le collezioni. 
Nella Repubblica di Cina giunsero celebrith quali Isaac 
Stern, Hu Na e Taylor Wang che si fermarono per 
visitare il National Palace Museum. 

I giardini del "National Palace Museum" 

Oggi, in quest'epoca di ,sobborghi e di comunicazione 
computerizzata, i parchi servono per giocare, fare un 
picnic, oppure passeggiare per un tratto di seicento metri. 



Nell'antica Cina il parco era qualcosa di pifi di un 
luogo di svago. Anche la parola "giardino" non sembra 
adatta per qualificare gli elementi di cultura, filosofia ed 
arte che formano il " yuan h" cinese. 

Nella Cina imperiale esistevano due specie di giardini. 
Una costituiva una "riserva" per l'imperatore, completa 
di montagne, fiumi ed animali selvaggi. L'altra era a di- 
sposizione degli studenti, dei benestanti e dei burocrati. 
Questi "giardini privati" erano confinanti con le zone 
adiacenti alla residenza. 11 giardino aiutava a rompere 
l'atmosfera severa che pervadeva la tradizionale casa 
cinese. Dato lo spazio limitato a disposizione, l'utilizza- 
zione delle aree diventb il 'tema centrale per i giardini 
privati. 

GiA con la dinastia Han (206 a. C. - 219 d. C.) i giar- 
dini ebbero una parte importante nella cultura degli 
studenti e nell'ispirazione degli artisti. Con le dinastie 
successive l'arte del creare giardini, arte che doveva 
riflettere la grande varietii della natura in miniatura, 
raggiunse il suo punto culminante con le dinastie Ming 
(1368-1644 d. C.) e Manciii (1644-1911). I magnifici 
giardini di Soochov rappresentano questa che è la piii 
espressiva arte cinese. 

Soochow era per tradizione non soltanto un fiorente 
centro commerciale, ma anche un luogo di raccolta dei 
candidati che avevano superato gli esami imperiali con 
successo. Inoltre Soochov gode di abbondanza d'acqua, 
di un suolo fertile e di un clima favorevole, condi- 
zioni che produssero uno dei pifi meravigliosi scenari 
della Cina. Le forze intellettuali presenti a Soochow si 
combinarono con le condizioni naturali per tramutare lo 
spazio limitato in un regno d'illimitata bellezza. 

La casa tradizionale cinese è rigida, simmetrica e \#i- 

sata su regole d'architettura vecchie di Isecoli. I1 giar- 
dino, invece, le un,a creazione dolce e viva. 

Ci sono circa settanta giardini che rappresentano il 
glorioso periodo dei giardini cinesi durante le dinastie 
Ming e Mancifi. Essi sono per la maggior parte concen- 
trati nella regione di Soochow. 

Anche Taiwan gode di una lunga storia di giardini 
meravigliosi. Per piu di trecento anni, dalla venuta di 
cinesi continentali da Fukien e Kwangtung, Taiwan ha 
posseduto gli ingredienti necessari per la creazione di 
giardini come quelli che si trovano sulla terraferma ci- 
nese. Tra i piii famosi vale ricordare il "La Yuan" di 
Taichung e il "Lin Chia Hua Yuan" di Banch'iao. Essi 
sono pifi grandi quasi del venticinque per cento dei giar- 
dini gemelli di Soochow. Oltre ad essere piii grandi, i 
giardini di Taiwan offrono maggiore varietà di svaghi. 
Vi si pub studiare oppure assistere ad un dramma tra- 
dizionale semplicemente passeggiando. 

Dopo l'occupazione giapponese (1895-1945), tutti i 
giardini sono stati costruiti secondo la moda occidentale. 
Pertanto molti non sono coscienti di quanto della tradi- 
zione, della storia e della cultura della Cina rappresenti 
il giardino cinese. 

Per ovviare ad una tale ignoranza, il Nationai Paiace 
Museum ha creato e impiantato il "Giardino Chih Shan", 
secondo la tradizione dei grandi giardini cinesi. I1 "Giar- 
dino Chih Shan" offre un paesaeo magnifico che occupa 
sedicimila metri quadri ed è ,adiacente al Museo. Esso è 
formato da otto sezioni principali unite tra di loro da 
un sistema sciolto di sentieri a curve. L'acqua è presente 
ovunque, ed il suo gorgogliare ispirerà sicuramente m- 
cora altre generazioni di artisti. L'architettura segue 
la tradizione dell'antica Cina. Non si trova neppure un 



chiodo di metalio in dcuna  struttura dei "Giardini 
Chih Shan": tutte le giunture sono fatte con chiodi di 
legno. Alcuni rotoli di papiro piii famosi sono stati 
ricopiati e affissi in molte delle pagode del giardino. 

Sarebbe sicuramente un crimine contro la cultura se 
uno si recasse al "Giardino Chih Shan" e non progettasse 
di passarvi tutto un pomeriggio. In questi giorni di viag- 
gi supersonici e di teleconferenze è bello sapere che C'& 

ancora un posto dove andare e tornare indietro nel tem- 
po, in un regno di semplicitA e di mistero iuimitati. 

Elenco delle opere di Castiglione 
custodite a Taipei 



È in questo splendido museo che sono raccolte e 
custodite un gran numero delle opere di Giuseppe Ca- 
stiglione. I1 National Palace Museum di Taipei, nella 
Repubblica di Cina a Taiwan, ha pure curato la pubbli- 
cazione di opere che ricordano il significato di tale 
presenza, oltre ad elencare i lavori del maestro italiano 
in ,suo possesso, corredandoli di un'ampia documenta- 
zione fotografica. 

Per la prima volta un elenco aggiornato delle opere 
apparve nella "Rassegna delle opere di Giuseppe Casti- 
glione", edito dal National Palace Museum, che vide la 
luce nel novembre del 1982. 

L'elenco dettagliato, ricco di singole note e riportato 
integralmente, fu tradotto in lingua italiana dal Prof. Va- 
lentino Castaluzzi, professore associato di italianistica 
all'UniversitA Cattolica di Fujen a Taipei (Taiwan). 

001 Piorl e Plantr Augumii (1723) 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su tda 
173 x 861,l cm 
In questo dipinto, il loto dal fiore doppio e gli steli di 
grano a doppia ansa rappresentano dei presagi favorevoli. 
I1 colofone dice: a Fiori e Piante Augurali. Nel primo anno 
di Regno dell'Imperatore Yung-cheng apparve ogni sorta di 
presagi favorevoli, steli di rano a doppia ansa crebbero nei 
cam i, doppi fiori di loto sfocciarono nel laghetto del Palaz- 
zo. b Vostro Servitore Lang Shih-ning ha rispettosamente 
di into t d i  presagi su un varo, dopo attenta osservazione, 

scopo di commemorare questi avvenimenti, il quindici 



novembre del 1723. Rispettosamente dipinto dal servitore 
Lang Shih-ning, occidentale P .  Questo dipinto porta inoltre 
scritto: pittore. 
Sigilli dei collezionisti: otto sigilli dell'Imperatore Ch'ien- 
lung, uno dell'Imperatore Chia-ch'ing e due dell'Imperatore 
Hsuan-t'ung. 

002 Cento cavalli (1728) 

Rotolo a mano 
Inchiostro e colori su seta 
94'5 x 776,2 cm 
Questo dipinto rappresenta una scena di cento cavalli pasco- 
lanti e giocanti nei prati. 
Colofone: « Mezza primavera del 1728. Rispettosamente di- 
pinto dal servitore Lang Shih-ning P .  Questo dipinto porta 
inoltre due sigilli dei pittore. 
Sigilli dei collezionisti: tre sigilli dell'Imperatore Ch'ien- 
lung, uno dell'Imperatore Chiach'ing ed uno dell'Impera- 
tore Hsuan-t'ung. 

003 Uno dei dlcd destrierl da corre, chtamato Peb-t'nrnp 
(1743) 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
240 x 270'5 un 
Questo dipinto rappresenta uno dei dieci destrieri da corsa 
offerto all'Imperatore Ch'ien-lung da uno dei suoi cortigiani. 
I1 nome del donatore era P'eng-su-ke. Questo cavallo alto 
1'28 m ed è lungo 2'14 m. 
Colofone: « Inizio di imavera del 1743. Rispettosamente 
dipinto dal servitore C ng Shih-ning, occidentale P .  Questo 
dipinto porta anche due sigilli del pittore. 
Sigiiii dei collezionisti: cinque sigilli deli'Imperatore Ch'ien- 
lungo ed uno deli'Imperatore Hsuan-t'ung. 

004 Uno dei dled destrieri da ama, chiamato Hda*yUnJbih 
(1743) 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
239'5 x 270'4 cm 

Questo dipinto rappresenta uno dei dieci destrieri da corsa 
offerti all'lmperatore Ch'ien-lung da uno dei suoi cortigiani. 
I1 nome del donatore era Ta-erh-ma-ta-tu. Questo cavallo 
è alto 1,26 m ed è lungo 2'14 m. 
Colofone: a Inizio di rimavera del 1743. Rispettosamente 
dipinto dal servitore k ng Shih-ning, occidentale w .  Questo 
dipinto porta anche due sigilli del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: cinque sigilli dell'Imperatore Ch'ien- 
lung ed uno deii'Imperatore Hsuan-t'ung. 

005 Uno dei dled destrieri da corra, chiamato P'i-ii-habg 
(1743) 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
239'3 x 270,l cm 
Questo dipinto rappresenta uno dei dieci destrieri da corsa 
offerto d'Imperatore Ch'ien-lung da uno dei suoi corti- 
giani. I1 nome del donatore era Ku-lun-o-fu-tse-leng. Questo 
cavallo è alto 1'30 m ed è lungo 2'20 m. 
Colofone: « Inizio di rimavera del 1743. Rispettosamente 
dipinto dal servitore k ng Shih-ning, occidentale w .  Questo 
dipinto porta anche due sigilli del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: cinque sigilii deii'Imperatore Ch'ien- 
lung ed uno dell'Imperatore Hsuan-t'ung. 

W6 U ~ O  dd died dutrieri da -M, chiamato Ch'lh-h--* 
(1743) 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
234'6 x 70.8 cm 
Questo dipinto rappresenta uno dei dieci destrieri da corsa 
offerto ali'Imperatore Ch'ien-lung da uno dei suoi cortigiani. 
I1 nome dei donatore era Te-ch'in-cha-pu. Questo cavallo è 
alto 1 J2 m ed è lungo 2,20 m. 
Colofone: « Inizio di rimavera del 1743. Rispettosamente 
dipinto dal servitore L! ang Shih-ning, occidentale B. Questo 
dipinto porta anche due sigilli del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: cinque sigilli dell'Imperatore Ch'ien- 
lung ed uno dell'Imperatore Hsuan-t'ung. 



Uno dei dieci dertrisil da ama, chiamato iiiusb-tlm-ttso 
(1743) 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
238,2 x 270,6 cm . 
Questo dipinto rappresenta uno dei dieci destrieri da corsa 
offerto all'Imperatore Ch'ien-lung da uno dei suoi cortigiani. 
I1 nome del donatore era No-men-o-erh-ho-t'u. Questo di- 
pinto è alto 1,32 m ed 4 lungo ,2,14 m. 
Colofone: a Inizio di rimauera del 1743. Rispettosamente 
dipinto dal servitore k n g  Shih-ning, occidentale io. Questo 
dipinto porta anche due sigilli del pittote. 
Sigilli dei collezionisti: cinque sigilli dell'Imperatote Ch'ien- 
lung ed uno dell'Imperatore Hsiian-t'ung. 

008 Tra pecore: dmboll di divinadone favoremie 
Rotolo pensile 
Inchiostto e colori su seta 
226,5 x 138,3 cm 

di tre pecore è espressione visiva del sim- 
nd'esagramma T'ai-kua, 

delle mutazioni). La finezza del 
d'occhio un senso di 

appaiono giovani, tenete ed 
ingenue nei loto movimenti. 
Colofone: « Inizio di primauera del 1746. Rispettosamente 
dipinto dal servitore Lung Shih-ning io .  Questo dipinto porta 
anche due sigilli del pittore. 
Sigiiii dei collezionisti: cinque sigilli dell'Imperatore Ch'ien- 
lung e sei dd'Imperatore ChiaJi'ing. 

009 Uno dei died des- da m, chiiuiisto H m f i - t r o  (1748) 
Rotolo pensile 
Inchiostro e coloti su seta 
230,5 x 277,5 cm 
Questo dipinto rappresenta uno dei dieci desuien da corsa 
offerto d Imperatore Ch'ien-lung da un dei suoi cortigiani. 
I1 nome del donatote era Chi-ko-eth-tan-tes-ling. Questo 
cavdo è alto 1,55 m ed 4 lungo 2,28 m. 
Colofone: « Inizio di primauera del 1748. Rispettosamente 

dipinto dal servitore Lung Shih-ning, occidentale io.  Questo 
dipinto porta anche due sigilli del pittore. 
Sigilli dei colletionisti: otto sigilli dell'Imperatore Ch'ien- 
lung ed uno dd'Imperatore Hsh-t'ung. 

010 Uno dei died datderi da ooma, chInmrto Ta-wan-iiu (1748) 
Rotolo pensile 
Inchiostro e coloti su seta 
231 x 274 cm 
Questo dipinto rappresenta uno dei dieci destrieri da corsa 
offerto all'Imperatore Ch'ien-lung da uno dei suoi cortigiani. 
I1 nome del donatore era Chi-jung-wang-to-erhchi-na-mu- 
cha-erh. Questo cavdo 4 alto 1,43 m ed è lungo 2,14 m. 
Colofone: a Inizio di rimavera del 1748. Rispettosamente 
dipinto dal servitore P ang Shih-ning, occidentale io .  Questo 
dipinto porta anche due sigilli del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: otto simili dell'Imperatore Ch'ien- 
lung ed uno dell'Imperatore Hsuan-t'ung. 

011 Uno dei dieci dutrieri da coma, chiamato Su-l-t'nmp (1748) 

Rotolo pensile 
Inchiostro e coloti su seta 
231,2 x 278,l cm 
Questo dipinto rappresenta uno dei dieci destrieri da corsa 
offerto all'Imperatore Ch'ien-lung da uno dei suoi corti- 
giani. I1 nome del donatore era Chi-ko-erh-tan-tse-ling. Que- 
sto cavallo è alto 1,55 m ed è lungo 2,25 m. 
Colofone: a Inizio di primauera del 1748. Rispettosamente 
dipinto dal servitore Lung Shih-ning, occidentale io .  Questo 
dipinto porta anche due sigilli del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: otto sigilli dd'Imperatore Ch'ien- 
lung ed uno dell'Imperatore Hsuan-t'ung. 

012 Faicone bianco (17s) 
Rotolo pensile 
Inchiostro e coloti su seta 
123,8 x 65,3 cm 
Di fronte ad una cascata di montagna un falcone sta appol- 
laiato su un vecchio pino spoglio. 
Colofone: « Nel decimo giorno del quinto mese lunare del- 
l'anno 1750, l'Imperatore Ch'ien-lung chiese a Lung Shih- 



ning di eseguire un dipinto di questo falcone che gli era 
stato offerto in dono dal Ministro Fu Heng R .  

Sigilli dei collezionisti: otto sigilli dell'Imperatore Ch'ien- 
lung, uno dell'Imperatore Chia-di'ing e tre dell'Imperatore 
Hsuan-t'ung. 

013 Cervo augurale (11751) 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
216'2 x 144,6 cm 
Questo dipinto rappresenta un cervo bianco resentato 
all'Impentore Ch'ien-lung dal Dalai Lama della Rbongolia, 
Dai-chi-pil-il-kun, nel 1751. 
Colofone: «Rispettosamente dipinto dal servitore k n g  Shih- 
ning R .  Questo dipinto porta anche due sigilli del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: cinque sigilli dell'Imperatore Ch'ien- 
lung ed uno dell'Imperatore Chiach'ing. 

014 Ah-*-hai a cavallo che attacca con una landa (1755) 

Rotolo a mano 
Inchiostro e colori su carta 
27,l x 104,4 cm 
Questa rappresentazione di Ah-yii-hsi a cavallo mentre at- 
tacca il nemico trasuda uno spirito di coraggio maniale. 
Non c'è colofone. 
Sigilli dei collezionisti: otto sigilli dell'Impetatore Ch'ien- 
lung, uno dell'Imperatore Chia-ch'ing ed uno dell'Impera- 
trice vedova Lung-yu. 

015 Pavoni (1758) 
Rotolo pensile 
Inchiostro e coloti su seta 
328 x 282 cm 
Questo dipinto rappresenta due avoni in un giardino. Un 
pavone è in piedi sotto i fiori c Jspiega la sua coda, l'altro 
passeggia e guarda indietro. Attorno ai pavoni ci sono ma- 
gnolie, peonie, rose e ciliegi in fiore. 
Colofone: aRispettosamente dipinto dal servitore Lang Shih- 
ning R .  Questo dipinto porta anche due sigilli del pittore. 

Sigilli dei collezionisti: cinque sigilli dell'Imperatore Ch'ien- 
lung, due dell'Imperatore Chiach'ing ed uno dellJImpera- 
tore Hsuan-t'ung. 

016 Ma-ch'ang che attacca fl nemico (1759) 
Rotolo a mano 
Inchiostro e colori su catta 
38,4 x 285,9 cm 
L'armata dei Ch'ing sconfisse gli Uiguri del Hsinchiang, e 
Mach'ang ottenne una gran vittoria su Hu-erh-man. Questo 
dipinto rappresenta Ma-ch'ang che insegue intrepidamente 
un ribelle con il suo arco e frecce. 
Colofone: aRispettosamente dipinto dal servitore Lang Shih- 
ning n.  Questo dipinto porta anche due sigilli del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: otto sigilli dlel'Imperatore Ch'ien- 
lung ed uno dell'Imperatrice vedova Lung-yu. 

017 Quattro cavaiii &geni (1762) 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
40'7 x 297'1 cm 
L'Afganistan inviò quattro cavalli alla corte dei Ch'ing come 
tributo. I cavalli si chiamavano: Ch'ao-erh-ts'ung, Lai-yuan- 
liu, Yueh-k'u-lai e Ling-k'un-pai. Tutti i cavalli erano alti 
oltre 2,13 m e lunghi 2'44 m. Qui essi sono senza sella ed 
i loro corpi cos arsi di fango suggeriscono l'idea che Lang 
Shih-ning li ab&a dipinti non appena essi anivatono alla 
capitale. 
~olofone: «Rispettosamente dipinto dal servitore Lang Shih- 
ning R .  Questo dipinto porta anche due sigilli del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: otto sigilli dell'Imperatore Ch'ien- 
lung ed uno dell'Imperatore Chiach'ing. 

018 Sparviero bianco (17é4) 

Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
178,2 x 119 cm 
Questo uccello da preda le appollaiato sul ramo di un 
vecchio albero da pino. Egli sta allargando le ali come 



se stesse per prendere il volo. ,Lo stile cinese di 
dipinto assomiglia a quello dei pittori dell'Accademia 

3;;; 
Colofone: u Rispettosamente dipinto dal servitore Lang 
Shih-ning ,. Questo dipinto porta inoltre un sigiiio dcl pit- 
tore. 
C'è una poesia di Ch'ien-lung nella parte superiore del di- 
pinto; in fondo alla oesia il colofone dice: u Huo-han ha 
inviato lo sparviero I ianco alla nostra corte come tributo. 
Noi abbiamo ordinato a Lang Shih-ning di dipingere lo 
sparviero bianco e Noi stessi abbiamo scritto una poesia 
al riguardo. Scritto dall'lmperatore Ch'ien-lung nel1 estate 
del 1 764 ,. 
Sigilli dei collezionisti: otto sigilli dell'Imperatore Ch'ien- 
lung, uno dell'Imperatore Chiach'iq e tre dell'Imperatore 
Hsuan-t'ung . 

019 Aquila bianca (1'165) 

Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
179,9 x 99,2 cm 
Questo dipinto rappresenta un'aquila bianca appollaiata su 
una base ornata. 
Colofone: a Cinque gennaio del 1765. E-yue-erh ha inviato 
un'aquila bianca alla corte dei Ch'ing come tributo. Rispet- 
tosamente dipinto dal servitore Lang Shih-ning ,. Questo 
dipinto porta anche un sigillo del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: otto sigilli dell'Imperatore Ch'ien- 
lung ed uno dell'Imperatore Chia-ch'ing. 

020 Otto cavalli 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
139'3 x 802 cm 
Questo dipinto rappresenta otto cavalli in un prato con due 
mandriani. 
Colofone:  rispettosamente dipinto dal servitore Lang Shih- 
ning ,. Questo dipinto porta anche due sigilli del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: otto si illi dell'Imperatore Ch'ien- 
lung ed uno dell'Imperatore dia-ch'ing. 

021 Alberi di Wce in cima ad una c o h  
Rotolo pensile 
Inchiostro e colpri su seta 
59 x 35'4 cm 
I1 dipinto rappresenta otto cavalli su un'altura di salici. 
Colofone: u Rispettosamente dipinto dal servitore Lang 
Shih-ning ,. Questo dipinto porta anche un sigiiio dcl 
pittore. 
Sigilli dei collezionisti: un sigillo dell'Imperatore Ch'ien- 
lung e sei deli'Imperatore Chia-ch'ing. 

O22 Uno dei dieci cani, chiamato Shuaug-hua-yao 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
247'2 x 163,9 cm 

Questo dipinto rappresenta un cane, chiamato Shuang-hua- 
yao, che venne offerto come tributo dia corte imperiale da 
Chi-tan-t'a-li-hsiin. 
Colofone: a Rispettosamente dipinto dal servitore Lang 
Shih-ning >P. Questo dipinto porta anche due sigilli del 
pittore. 
Sigilli dei collezionisti: un si?iilo dell'Imperatore Ch'ien- 
lung, uno dell'Imperatore Chiach'ing, ed uno dell'Impe 
ratore Hsuan-t'ung. 

023 Uno dei dieci cani, chlamato Shan-Mmg-iang 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
246'6 x 163,8 cm 

Questo dipinto rap resenta un cane, chiamato Nan-hising- P lang, che venne of erto come tributo alla corte imperiale 
da parte di Chi-tan-t'a-li-hsun. 
Colofone: a Rispettosamente dipinto dal servitore Lang 
Shih-ning ,. Questo dipinto porta anche due sigilli del 
pittore. 
Sigilli dei collezionisti: un sigillo delllImperatore Ch'ien- 
lung, uno dell'Imperatore Chia-ch'ing, ed uno dell'Impera- 
tore Hsuan-t'ung. 



024 Uno dei dieci cani, chiamato Chin-ch'ih-hrien 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
247'3 x 163,6 cm 
Questo dipinto rappresenta un cane, chiamato Chih-ch'ih- 
hsien, che venne offerto come tributo alla corte imperiale 
da parte di Chi-tan-pa-lin-ch'in. 
Colofone: «Rispettosamente dipinto dal servitore Lang Shih- 
ning D .  Questo dipinto porta anche due sigilli del I p' ittore. 
Sigilli dei collezionisti: un sigillo dell'Imperatore Ch'ien- 
lung, uno dell'Imperatore Chia-ch'ing, ed uno dell'Impera- 
tore Hsuan-t'ung. 

OU Uno dei dieci cani, chiamato Tr'anp-rhuich'iu 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
246'8 x 164 cm 
Questo dipinto rappresenta un cane, chiamato Ts'ang-shui- 
ch'iu, che venne offerto come tributo alla corte imperiale 
da parte del grande dignitario Fu-heng. 
Colofone: «Rispettosamente dipinto dal servitore Lang Shih- 
ning ». Questo dipinto porta anche due sigilli del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: un sigillo dell'Imperatore Ch'ien- 
lung, uno deli'Imperatore Chia-ch'ing, ed uno dell'Impera- 
tore Hsuan-t'ung. 

026 Uno dei dieci cani, chiamato M*yuch'lh 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
247'5 x 164,4 cm 
Questo dipinto rappresenta un cane, chiamato Mo-yu-ch'ih, 
che venne offerto come tributo alla corte imperiale da parte 
di Kuang'hua. 
Colofone: « Rispettosamente dipinto dal servitore Lang 
Shih-ning ». Questo dipinto porta anche due sigilli del 
pittore. 
Sigilli dei collezionisti: un sigillo dell'Imperatore Ch'ien- 
lung, uno dell'Imperatore Chia-ch'ing, ed uno deU'Impera- 
tore Hsuan-t'ung. 

O27 Uno dei dleci cani, chiamato Ju-huang-pso 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colbri su seta 
247'5 x 163'7 cm 
Questo dipinto rappresenta un cane, chiamato Ju-huang-pao, 
che venne offerto come tributo alla corte imperiale da parte 
di Kuang-hua. 
Colofone: u Rispettosamente dipinto dal servitore Lung 
Shih-ning D .  Questo dipinto porta anche due sigilli del 
pittore. 
Sigilli dei collezionisti: un sigillo dell'Imperatore Ch'ien- 
lung, uno dell'Imperatore Chia-ch'ing, ed uno dd'Impera- 
tore Hsuan-t'ung. 

028 Uno dei dieci 4 ,  chiamato HrUeh-chulblu 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
246,7 x 163'2 cm 
Questo dipinto rappresenta un cane, chiamato Hsueh-chua- 
lu, che venne offerto come tributo alla corte Imperiale da 
parte di Chi-ko-erh-tan-jung-leng. 
Colofone:  rispettosamente dipinto dal servitore Lang Shih- 
ning ». Questo dipinto porta anche due sigilli del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: un sigillo dell'Imperatore Ch'ien- 
lung, uno dell'Imperatore Chia-ch'ing, ed uno dd'Impera- 
tore Hsuan-t'ung. 

O29 Uno dei dieci 4, chiamato Mo-k'unp-ch'ueh 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
247'2 x 164 cm 
Questo dipinto rappresenta un cane, chiamato Mo-k'un - 
da parte di Pa-erh-t'un. 

f ch'ueh, che venne offerto come tributo alla corte imperia e 

~o6 fone :   rispettosamente dipinto dal servitore Lang Shih- 
ning D .  Questo dipinto porta inoltre due sigilli del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: un sigillo delllImperatore Ch'ien- 
lung, uno dell'Imperatore Chia-ch'ing, ed uno dell'Impera- 
tore Hsuan-t'ung. 



030 Uno dei dieci cani, chiamato Panohtn-pino 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
247,6 x 164 cm 
Quato dipinto rappresenta un cane, chiamato PanJiin-piao, 
che venne offerto come tributo da parte del grande digni- 
tario Fu-Heng. 
Colofone: « Rispettosamente dipinto dal servitore Lang 
Shih-ning D .  Questo dipinto porta anche due sigilli del 
pittore. 
Sigilli dei collezionisti: un sigillo dclllImperatore Ch'ien- 
lung, uno dell'hperatore Chia-ch'ing, ed uno dell'hpera- 
tore Hsuan-t'ung. 

031 Uno dei died cani, rhhmitn Ti'ang-n1 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
268 x 193,7 cm 
Questo dipinto rappresenta un m e ,  chiamato Ts'ang-ni, 
che venne offerto come tributo alla corte imperiale da parte 
di Fu-Ch'ing. 
Colofone: « Rispettosamente dipinto d d  servitore Lang 
Shih-ning u. Questo dipinto porta anche due sigiiii del 
pittore. 
Sigiiii dei collezihnisti: un sigillo dellJImperatore Ch'ien- 
lung, uno dell'Imperatore Chia-ch'ing, ed uno deii'Impera- 
tore Hsuan-t'ung. 

032 Cane in un giardino con flori 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
123,2 x 61,9 cm 
Questo dipinto rappresenta l'addestramento di un cane in 
un giardino con fiori. 
Colofone: « Rispettosamente dipinto d d  servitore Iang 
Shih-ning u. Questo dipinto porta anche due sigilli del 
pittore. 
Sigiiii dei collezionisti: un sigillo deiiJImperatore Ch'ien- 
lung e quattro dell'Imperatore Chia-ch'ing. 

033 Due capre 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
217,6 x 191,8 cm 
Neii'immensith delle montagne, due capre si trastullano. 
Colofone: «Rispettosamente dipinto dal servitore Iang Shih- 
ning D .  Questo dipinto porta anche un sigillo del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: nove sigilli deWImperatore Ch'ien- 
lung, uno dell'hperatore Chia-ch'ing, e tre dell'Imperatore 
Hsuan-t'ung. 

034 Glbbone blanco 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
151,2 x 91,9 cm 
Un gibbone bianco, seduto sotto un acero rosso e sulle 
radici di un vecchio cedro blu, è assorto in meditazione. 
Colofone: «Rispettosamente dipinto dal servitore Iang Shih- 
ning ». Questo dipinto porta anche un sigillo dcl pittore. 
Sigilli dei collezionisti: otto sigilli dell'Imperatore Ch'ien- 
lung ed uno dd1Imperatore Chia-ch'ing. 

035 Sdmmia ddia C o o i n c h i ~  
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
109,8 x 84,7 cm 
In questo dipinto un albero di pesco solitario si protende 
da un burrone di montagna; i suoi rami sono coperti di boc- 
cioli e frutti. Una scimmia M a  lunga coda, chiamata Kue  
jan, si awicina avidamente aiie pesche. 
Colofone: «Rispettosamente dipinto dal servitore Iang Shih- 
ning D .  Questo dipinto porta anche due sigilii dcl pittore. 
Sigilli dei collezionisti: otto sigilli deli'Imperatore Ch'ien- 
lung ed uno dell'Imperatore Chia-ch'ing. 

036 Falco blanco 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
217,6 x 191,8 cm 
Nei pressi di un burrone e di una cascata un falco bianco 
sta appollaiato su un vecchio albero di pino. 



Colofone:  rispettosamente dipinto dal servitore Lung Shih- 
ning ». Questo dipinto porta anche due sigilli del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: otto sigilli deii'Imperatore Ch'ien- 
lung ed uno dell'Imperatore Chia-ch'ing. 

037 Un falco, chiamato YU-hua 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
143,8 x 78,l cm 
Questo falco, appollaiato su un basamento ornato, venne 
offerto alla corte imperiale da parte del beile Ta-erh-ma- 
ta-tu. 
Colofone: ~Rispettosamente dipinto dal servitore Lung Shih- 
ning D. Questo dipinto porta ,anche due sigiili del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: otto sigilli dell'Imperatore Ch'ien- 
lung ed uno deii'Imperatore Chia-ch'ing. 

038 Un falco bianro, chiamato Pai-haichllnp 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
141,3 x 88,9 cm 
Questo uccello da preda, come nel dipinto simile a un 
falco, sta appoliaiato su un basamento ornato. 
Colofone: ~Rispettosamente dipinto dal servitore Lung Shih- 
ning ». Questo dipinto porta anche un sigillo del pittore. 
Sigiiii dei collezionisti: nove sigilli deii'Imperatore Ch'ien- 
lung. 

Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
159 x 96,2 cm 
Un uccello solitario sta a pollaiato su una grande roccia 
sotto un albero di pino. &a con la testa girata ed usa il 
becco per lisciarsi le penne. 
Colofone: ~Rispettosamente dipinto dal servitore Lung Shih- 
ning ». Questo dipinto porta anche due sigiili del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: otto sigilli deWImperatore Ch'ien- 
lung ed uno dell'Imperatore Chia-ch'ing. 

040 Fiori ed una coppia di gnl 

Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
170,7 x 93'1 cm 
Una coppia di gru & in piedi tra cespugli di rose con due 
uccellini accanto ai fiori. 
Colofone:  rispettosamente dipinto dal servitore Lang Shih- 
ning ». Questo dipinto porta anche un sigillo del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: un sigillo dell'Imperatore Ch'ien- 
lung e sei deli'Imperatore Chia-ch'ing. 

W1 Bella primavera (F- e flori) 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
169,2 x 95,2 cm 
Questo dipinto rappresenta una scena di primavera. Nei 
pressi di una cascata vi & profusione di fiori e di erbe tra 
rocce di giardino sparse qua e la. Una coppia di fagiani sta 
appollaiata su una roccia. 
Colofone: «Rispettosamente dipinto dal servitore Lung Shih- 
ning ». Questo dipinto porta anche due sigilli del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: undici sigilli dell'Imperatore Ch'ien- 
lung. 

W2 Pesci ed erbe acquatiche 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
68,8 x 122,l cm 
Questo dipinto rappresenta pesci dali'indaffarato andirivie- 
ni tra erbe acquatiche. 
Colofone:  rispettosamente dipinto dal servitore Lang Shih- 
ning D. Questo dipinto porta anche due sigilli del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: nove sigilli dell'Imperatore Ch'ien- 
lung . 

O43 Vaso di fiori 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
ll3,4 x 593  cm 
Due peonie, su uno stelo, si trovano in un vaso decorativo 
blu e bianco. 



Colofone: a Rispettosamente dipinto dal servitore Lang 
Shih-ning W .  Questo dipinto porta anche due sigilli del 
pittore. 
Sigiili dei collezionisti: un sigillo dell'lmperatore Ch'ien- 
lune e sei dell'Imperatore Chiach'ing. 

WI Mtmoaa 
Rotolo pensile 
Inchiostro e coloti su seta 
136,6 x 88,6 cm 
Questo dipinto rappresenta una mimosa. 
Colofone: u Rispettosamente dipinto dal servitore Lang 
Shih-ning W .  Questo dipinto porta anche due sigilli del 
pittore. 
Sigiiii dei collezionisti: otto si illi dell'Imperatore Ch'ien- 
lung ed uno deii~Imperatore ~ka-ch'in~. 

O45 Daiie 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
63 x 42,8 cm 
In questo dipinto vi sono ttc steli di dalia, ciascuno con lui 
fiore e senza radici. 
Colofone: « Rispettosamente dipinto dal servitore Lang 
Shih-ning w.  Questo dipinto porta anche un sigillo del pit- 
tore. 
Sigilli dei collezionisti: otto sigilli dell'Imperatore Ch'ien- 
lung ed uno dell'Imperatore Chia-ch'ing. 

016 Fiori, funghi eupuriui e m 
Rotolo pensile 
Inchiostro e coloti mi seta 
117,3 x 56,4 cm 
Fiori e funghi augurali mscono accanto alle rocce. 
Colofone: aRispettosamente dipinto dal servitore k n g  Shih- 
ning w .  Questo dipinto porta anche un sigillo del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: quattro sigiiii deii'Imperatore Ch' 
ien-lung. 

047462 Album di uccelli e di flori 
Rotolo pensile 
Inchiostm e colori su seta 
33,3 x 27,8 cm 

Questo album contiene sedici studi diversi su piante e frutti, 
&ti presi dal vero. 
Essi sono': peonia, boccioli di pesca, albero di ciliege, ma- 
nolia, iris, iuta, garofano, ciliegio, pioppo, setenella, giglio, 

&mb& morning-gloty, fior di loto, umwhed, panico, - - 
crisantemo. 
I1 colofone sull'ultimo fo lio legge: « Rispettosamente di- 
pinto dal servitore Lang f hih-ning W .  Questo dipinto porta 
anche un sigillo del pittore. 
Sigilli dei collezionisti: un sigillo dell'Imperatore Ch'ien- 
lung e sei dell'Imperatore Chia-ch'ing. 

063 Panorama 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
143,2 x 89,l cm 
Questo dipinto rappresenta, strato su strato, delle montagne 
dal verde lussureggiante. Un cottage di paglia è annidato tra 
il folto di un gm po di alberi nella sezione inferiore del 2 dipinto. Uno stu 'oso, seduto alla finestra, legge attenta- 
mente. Sulla cima di lui burrone, a destra, due altri stu- 
diosi, appoggiati a dei bastoni, stanno ammirando m a  
cascata. 
Colofone: « Rispettosamente dipinto dal servitore Lang 
Shih-ning W .  Questo dipinto porta anche due sigilli del 
pittore. - 
Sigilli dei collezionisti: lui sigillo dell'Imperatore Ch'ien- 
lung. 

064 Ritratto di Hslanp. Fei 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
94 x 5 2 3  cm 
Questo è un ritratto ad olio di Hsian Fei. Essa è rivestita 
di un'atmatura. 



065 Florl delle quattro stagionl 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
25,7 x 25,9 cm 
Fiori delle quattro stagioni sono dipinti sul retro di una 
scacchiera pighevole. 
Colofone: u Rispettosamente dipinto da Lang Shih-ning W .  

I1 sigillo del pittore stampato immediatamente sotto la 
firma. 

066 L'Imperatrice che pnrlede ai Riti dl serlcultura 
Rotolo pensile 
Inchiostro e colori su seta 
51 x 639,7 cm 
Questo dipinto rappresenta i riti di sericultura. L'Impera- 
trice siede nel centro ed è contornata da concubine e prin- 
cipesse portanti i bozzoli dei bachi da seta. Questo è l'ulti- 
mo di una serie idi quattro rotoli; gli altri tre sono Proces- 
sione, Sacrificio e Raccolta di foglie di gelso. 
Colofone: u Rispettosamente dipinto in cooperazione dai 
servitori Lang Shih-ning, Chin K'un, Chen Chih-tuo e Li 
Hui-lin W .  Due sigilli sono stampati sul retro. 
Sigilli dei collezionisti: due sigilli dell'Imperatore Ch'ien- 
lung. 

Tradotto in italiano da Castellazzi Valentino, professore asso- 
ciato di lingua italiana allUniversith Cattolica Fujen, Taipei. 
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